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La seduta comincia alle 10. 
SEMERARO, Segretario, legge il processo 

verbale della seduta antimeridiana di ieri. 

Sul processo verbale. 
ALBARELLO. Chiedo di parlare sul pro- 

PRESIDENTE. Voglia indicare il motivo. 
ALBARELLO. Durante il discorso di ieri 

del ministro Andreotti è stata posta in dubbio 
la veridicita di una mia interruzione, con 
la quale (in relazione alla necessita di poten- 
ziare le scuole reggimentali) ho ricordato che 
da una conferenza tenuta dal ministro Medici 
a Gardone il 25 aprile scorso, e precisamente 
nel corso del convegno sui problemi dell’istru- 
zione e dell’addestramento professionale, ri- 
sulta che una classe di leva italiana, quella 
nata nel 1937, ha una percentuale di giovani 
non in possesso del diploma di quinta ele- 
mentare superiore al 50 per cento. H o  la 
fortuna che il ministro della pubblica istru- 
zione, onorevole Medici, è presente e devo 
ricordare che egli ebbe a dichiarare, in quella 
occasione, che le percentuali erano queste: 
laureati 2,7 per cento; diplomati di scuola 
secondaria superiore 6,i per cento; licenziati 
di scuola secondaria inferiore 8,7 per cento; 
licenziati di quinta elementare 32,3 per cento; 
alfabeti privi di titolo di studio 45,2 per 
cento; analfabeti 5,02 per cento. Si può 
subito constatare, quindi, come il livello 
medio di istruzione per questa classe di leva 
sia notevolmente basso. Si pensi che più del 
50 per cento di questi giovani non ha neppure 
la licenza elementare della quinta classe. 
Questo ho voluto rilevare, signor Presidente, 
perche ieri alla mia osservazione buona parte 
della Camera ha manifestato un moto di 
incredulita e lo stesso ministro della difesa 
ha- dichiarato che gli sembrava impossibile 
che vi fosse una cifra di questa entita per 

cesso verbale. 
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i giovani che si presentano alle armi, special- 
mente nella classe del 1937. Questa precisa- 
zione ho voluto fare senza spirito polemico, 
solo per sottolineare quanto sia necessario 
incrementare l’istruzione pubblica anche nelle 
scuole reggimentali. 

PRESIDENTE. Onorevole Albarello, 
prendo atto di questa sua precisazione, os- 
servando per altro che il verbale di cui è 
stata data lettura è quello della seduta anti- 
meridiana di ieri, mentre il ministro Andreotti 
ha parlato nella seduta pomeridiana. 

Se non vi sono altre osservazioni, il pro- 
cesso verbale si intende approvato. 

(13 approvato). 

Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate 
proposte di legge dai deputati: 

ROMITA e BADINI CONPALONIERI : (( Ricono- 
scimento del ,diploma ,di perito agrario per 
l’ammissione al concorso per l’insegnamento 
di materie tecni’che agrarie nelle scuole ,di av- 
viamento professionale a tipo agrario )) (1316); 

TITOMANLIO VITTORIA ed altri : CC Modifica- 
zioni alla legge 17 luglio 1942, n. 995, sul man- 
tenimento dei minori assistiti nell’albergo dei 
poveri di Napoli )) ,(1317); 

MICELI ed altri : (( A,mmasso volontario del- 
le uve e dei mosti ,di produzione 1959 )) ,(1315). 

Saranno stampate e distribuite. La prima, 
avendo i proponenti rinunciato allo svolgi- 
mento, sarà trasmessa alla Commissione com- 
petente, con riserva ,di stabilirne la sede; del- 
le altre, che importano onere finanziario, sarh 
fissata in seguito la data di ,svolgimento. 

Per la proposta di legge Miceli ed altri 
(1318) è stata chiesta l’urgenza. 
. Se non vi sono obiezioni, rimane così sta- 
,bili to. 

(Cosl rimme stabilito). 

Deferimento a Commissione. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva 
fatta, comunico che la proposta di legge di 
iniziativa dei deputati Resta ed altri: u Nor- 
me sulla promulgazione e sulla pubblicazione 
delle leggi e dei decreti del Presidente della 
Repubblica e sul referendum costituzionale ‘n 
(1259) è deferita alla I Commissione (‘Affari 
costituzionali), in sede referente. 

Svolgimento di proposte di legge. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento di alcune proposte di legge. 
La prima è qieila d’iniziativa del depxtatc 
Colitto: 

(( Disposizioni integrative degli articoli 12 
e 13 della legge 15 febbraio 1958, n. 46, con- 
tenente norme sulle pensioni ordinarie a 
carico dello Stato )) (702). 

L’onorevole Colitto ha facolta di svolgerla. 
COLITTO. La modifica agli articoli 12 e 13 

della legge 15 febbraio 1958, n. 46, è suggerita 
dal contatto che la legge ha avuto con la vita, 
che è chiamata a regolare, ma di cui è anche 
espressione. Propongo che sia modificato il 
terzo comma dell’articolo 12 e sia aggiunto 
un comma all’articolo 13. Non starò qui ad  
illustrare tali modifiche, perché nella rela- 
zione che la proposta accompagna le ho 
illustrate ampiamente e, mi pare, esauriente- 
mente. 

Desidero ,solo sottolineare che la proposta 
di aggiungere un comma all’articolo 13 venne 
gi& approvata dalla I Commissione perma- 
nente, in sede deliberante, il 15 gennaio 1958 
e non fu inserita nel testo definitivo della 
legge al solo scopo di non ritardare l’appro- 
vazione di questa. H o  fiducia, comunque, che 
oggi la Camera approvi la presa in considera- 
zione di questa proposta di legge. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha  dichiara- 
zioni da  fare ? 

BETTIOL, Ministro senza portafoglio. I1 
Governo, con le consuete riserve, nulla oppone 
alla presa in considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di 
legge Colitto. 

n 

( B approvata). 

Segue la proposta di legge d’iniziativa dei 
deputati Caprara, Giorgio Amendola, Gior- 
gio Napolitano, Maglietta, Arenella, Fasano, 
Gomez D’Ayala e Luciana Viviani: 

u Provvedimenti per il comune di Na- 
poli )) (1207). 

L’onorevole Caprara ha facoiti3 di svoi- 
gerla. 

CAPRARA. Questa proposta di legge in- 
tende fornire mezzi straordinari ed urgenti, 
come il caso richiede, al comune di Napoli 
per favorire il suo riassetto economico e per 
promuovere la rinascita ed il progresso civile 
della citt&. La proposta di legge nasce dalla 
constatazione del grave e cronico stato di 
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pesantezza e di dissesto nel quale versa la 
civica azienda che né prowidenze di ca- 
rattere speciale, né miracolistiche demagogie 
municipali hanno finora avviato sulla strada 
del suo risanamento. 

Tale situazione affonda evidentemente le 
sue radici nella organica depressione della 
città,  nel basso livello del reddito, della occu- 
pazione e dei consumi, nonché nella perdu- 
rante flessione di mezzi e di misure atti a 
favorire la rinascita produttiva della nostra 
citt8.  

Su Napoli e sulla provincia, inoltre, si 
abbattono da qualche tempo a questa parte 
le prime cocenti conseguenze del mercato 
comune, della crisi agraria che travolge nella 
rovina migliaia di piccoli e .di medi produt- 
tori della Campania. La recentissima esplo- 
sione di collera popolare in un comune della 
provincia napoletana, quello di Marigliano, 
testimonia quanto acuto sia il disagio ed 
estesa e profonda sia la rivolta dei ceti 
contadini. 

La chiusura dei mercati tradizionali di 
sbocco dei prodotti agricoli della nostra pro- 
vincia trascina nel gorgo la piccola e la  media 
economia contadina della citt8 e del retro- 
terra agricolo, mentre nell’area del comune 
le fabbriche e le aziende dell’I. R. I. si tra- 
scinano in una esistenza grama, confusa, con- 
traddittoria, comunque inadeguata alle ne- 
cessità della occupazione e alla esigenza di 
garantire un aumento del livello della occu- 
pazione stessa; contraddittoria e confusa ri- 
spetto alle promesse e agli impegni sistema- 
ticamente elusi sino a questo momento. 

Questi sono dunque, signor Presidente, 
i mali della nostra città, provocati dall’ag- 
gravata crisi delle sue strutture economiche, 
dal peso soffocante della invadenza dei mono- 
poli, dalla modestia e dalla saltuarieti3 dei 
cespiti di guadagno per la grande maggio- 
ranza dei nostri cittadini. 

Per quello che riguarda il municipio, 
qGesti rm!i, ceme giB %!tre vdtc abbiamo ri- 
petuto, sono stati esasperati ed aggravati 
da mani inabili che hanno retto l’ammini- 
strazione napoletana sino allo scioglimento 
del consiglio adottato il 10 febbraio 1958: 
per anni la superficialit8, il malgoverno, la 
corruzione hanno caratterizzato le passate 
gestioni municipali. Ad esse il Governo ha 
fornito prima il suo avallo e la sua copertura, 
ma sempre il Governo ha negato a Napoli 
i mezzi e gli strumenti di cui la citt& ha 
bisogno per una sua effettiva ripresa e per 
la sua rinascita. 

Anche la legge speciale 9 aprile 1953 
6 stata finora male e scarsamente applicata, 
al punto che poco più del 40-45 per cento 
delle somme stanziate sui 35 miliardi pre- 
ventivati per opere pubbliche è stato effet- 
tivamente speso ed impegnato nella città 
e nella provincia di Napoli. 

Ad oltre 150 miliardi ammonta oggi il 
debito complessivo del comune napoletano. 
I1 deficit del 1957 è stato di 24 miliardi 
750 milioni di lire, successivamente è salito 
nel 1958 a 28 miliardi 500 milioni, ai quali 
vanno aggiunti gli oltre 12 miliardi di deficit 
dell’azienda tramviaria. Di fronte ai 13 mi- 
liardi 777 milioni di entrate stanno i 41 mi- 
liardi 380 milioni di spese. Se questa situa- 
zione del municipio napoletano continuerà, 
il comune potrà nella migliore delle ipotesi 
prowedere soltanto al pagamento dei salari 
dei propri dipendenti. Evidentemente, nono- 
stante la povertZl napoletana, a Napoli si 
spende meno che a Milano ed a Torino per 
alcuni compiti fondamentali istituzionali del- 
l’azienda napoletana, come per l’assistenza. 

Noi siamo convinti che la via principale 
della rinascita di Napoli deve passare neces- 
sariamente per una effettiva industrializza- 
zione della città, attraverso la rottura degli 
schemi tradizionali economici e sociali della 
nostra città; deve passare attraverso l’at- 
tuazione di una politica globale dello Stato 
italiano, diversa sostanzialmente da quella 
attuata; deve, cioè, essere concretata attra- 
verso la riforma delle strutture dell’economia 
cittadina: una riforma che sia in grado di 
liberare le forze produttive, di affrontare 
e di risolvere vittoriosamente il problema- 
chiave della occupazione. Siamo, cioè, con- 
vinti che per risolvere i mali di Napoli sia 
necessaria una politica diversa da parte del 
Governo del nostro paese. 

Questa politica rivendicano le organiz- 
zazioni politiche della città e questa politica 
stanno rivendicando ancora in questi giorni 
le grandi organizzazioni sindacali dei lavo- 
miori napoieiani, con ie loro iotte e ie ioro 
battaglie. I1 problema, pertanto, è quello 
di fare della nostra citt& un moderno centro 
di vita,  che faccia perno sulla sua attivit8 
industriale, soprattutto sulle attività delle 
aziende di Stato, e che dia a Napoli il ruolo 
che le spetta nell’azione di rinnovamento 
e di rinascita del Mezzogiorno. 

Siamo altresi convinti, signor Presidente, 
per quanto riguarda il nostro municipio, 
che occorre attuare una riforma coraggiosa 
che garantisca e realizzi l’autonomia comu- 
nale e promuova l’autogoverno dei comuni 
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del nostro paese. Siamo anche convinti della 
necessità di una riforma in senso democra- 
tico e moderno della finanza locale, senza 
di che effettivamente amhe 1’aut.ognverno 
e l’autonomia dei municipi rimangono pa- 
role e formule vane. Siamo, infine, convinti 
che il risanamento della citta di Napoli 
passa attraverso il risanamento del suo mu- 
nicipio. Se la vecchia civica azienda napo- 
letana rimarra nelle condizioni attuali, co- 
stituir& sempre una pesante palla di piombo 
posta a freno di ogni slancio di progresso 
e di rinascita. 

A questo risanamento municipale prov- 
vede la presente proposta di legge. Essa sug- 
gerisce misure in ordine al risanamento eco- 
nomico del municipio, al potenziamento delle 
capacita e dei mezzi finanziari a disposizione 
del comune di Napoli, all’espansione e all’am- 
modernamento, come è necessario, dei servizi 
municipali, e suggerisce infine concreti prov- 
vedimenti per attuare il decentramento am- 
ministrativo. 

L’articolo 1 prevede il consolidamento dei 
mutui e la concessione di un mutuo unico, 
da ammortizzare in 50 anni, al tasso del 5,50 
per cento, ponendo il 5 per cento a carico 
dello Stato. I successivi articoli prevedono lo 
sgravio totale da spese particolari e contributi 
per spese di competenza statale; prevedono 
altresì l’aumento e la devoluzione integrale 
delle quote di partecipazione còmunale su 
imposte statali; affrontano anche la discus- 
sione di altri fondamentali problemi del co- 
mune di Napoli, come l’assistenza, l’edilizia 
scolastica e la costruzione di case di abita- 
zione. A ciò deve provvedere l’azienda spe- 
ciale che noi proponiamo venga costituita, 
la quale dovrà operare, attraverso partico- 
lari forme di finanziamento ed attraverso 
l’emissione di un prestito pubblico sino alla 
concorrenza di 50 miliardi di lire, per realiz- 
zare un piano di costruzioni edilizie per la 
nostra citt8, che elevi il livello medio na- 
zionale. 

Comunque, compito indilazionabile ri- 
mane, secondo noi, quello di ricostituire nel 
più breve tempo possibile il consiglio comunale 
della nostra citi&. Noi riteniamo assokùta- 
mente vincolante l’impegno che in quest’aula 
6 stato preso dall’onorevole Presidente del 
Consiglio nel corso del dibattito sulle mozioni 
e sulle interpellanze per il rinnovo dei consigli 
comunali; riteniamo, cioè, che senza alcun 
ritardo debba mantenersi l’impegno di con- 
vocare le elezioni amministrative nel comune 
di Napoli entro il prossimo mese di otto- 

’ bre. 

Innanzitutto, quindi, si devono indire le 
elezioni. Ma ciò non significa, signor Presi- 
dente, che noi comunisti siamo più interessati 
alle elezioni che al risanamento necessario 
dell’azienda comunale della nostra citt8. Lo 
dimostra il fatto che siamo stati i primi ad  
aver presentato alla Camera dei deputati un 
prowedimento di legge contenente misure 
concrete e specifici suggerimenti per la ripresa 
economica e municipale di Napoli. 

Se non vi sarà una legge-adeguata, se la  
nostra o altra iniziativa non verranno appro- 
vate nel tempo necessario per la rinascita di 
Napoli, è chiaro che ancora una volta la 
responsahilita sara del Governo e della sua 
maggioranza. 

Vero 6 che il Governo ha assicurato di 
lavorare da anni all’elaborazione di una legge 
per il municipio di Napoli, però è anche vero 
che la relazione del consigliere di Stato Ma- 
riano Pierro è stata presentata fin dal 20 
novembre 1954. Finora, però, non abbiamo 
avuto alcun progetto, nè alcuna notizia con- 
creta su questo progetto. 

Questo ritardo è divenuto, dicevo, equi- 
voco qui a Napoli, né riusciamo a comprendere 
se esso copra semplicemente il vuoto o serva 
soltanto a ritardare, dal momento che vi 
sarebbero gravi resistenze nel partito di Go- 
verno ogni qualvolta si cerca di adottare mi- 
sure concrete per la rinascita di Napoli. 

Prima dunque e subito le elezioni, ripeto, 
ed assieme noi chiediamo che le misure pre- 
viste dalla nostra proposta di legge siano 
discusse ed approvate dal Parlamento in 
modo che Napoli abbia nel suo consiglio co- 
munale un organo democratico vivo, legato 
alla citta, in grado di far fronte ai bisogni 
della economia cittadina. 

Chiedo, signor Presidente, l’urgenza. 
PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 

zioni da fare ? 
BETTIOL, Ministro senza portafoglio. I1 

.Governo, con le consuete riserve, non si op- 
pone alla presa in considerazione della propo- 
sta di legge Caprara; però deve respingere 
decisamente le argomentazioni qui addotte 
da!!’onorevo!e Caprara. Ir,nsr,zitutte in questa 
sede si ritiene sia inammissibile una polemica; 
in secondo luogo, le argomentazioni avanzate 
sono infondate ed in gran parte demagogiche. 
I1 Governo sa bene che la grande città di Na- 
poli ha molti bisogni, però esso ha la coscienza 
di aver operato per Napoli e, piu ancora, 13 
convinto di voler operare in awenire  nel 
quadro di una responsabile politica meridio- 
listica. 
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PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di legge 
Caprara. 

(B approvata). 

Pongo in votazione la richiesta di urgenza. 
( B approvata). 

Segue la proposta di legge di iniziativa dei 
deputati Simonacci, De Meo e De Leonardìs: 

(( Riordinamento dell’ Istituto Poligrafico 
dello Stato R (1248). 

DE MEO. Chiedo di svolgerla io. 
PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
DE MEO. Questa nostra proposta di legge 

riguarda il riordinamento dell’ Istituto poli- 
grafico dello Stato, materia ben nota alla 
Camera per l’illustrazione qui fattane in occa- 
sione di altre proposte del genere. Pertanto, 
la preghiera che rivolgo ai colleghi è di ap- 
provare la presa in considerazione e di accor- 
dare anche l’urgenza, per poter permettere 
l’abbinamento, così come vuole il nostro rego- 
lamento, della discussione di questa proposta 
con quella delle altre che gi8 sono state prese 
in considerazione e trasmesse alla Commis- 
sione competente. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 
zioni da  fare? 

BETTIOL, Ministro senza portafoglio. I1 
Governo, con le consuete riserve, nulla oppone 
alla presa in considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di legge 
Simonacci. 

( B approvata). 

Pongo in votazione la richiesta di ur- 

(13 approvata). 

Le proposte di legge oggi prese in consi- 
derazione saranno trasmesse alle Commissioni 
competenti, con riserva di stabilirne la sede. 

genza. 

Discussione del disegno di legge: Stato di 
previsione della spesa del Ministero della 
pubblica istruzione per l’esercizio finan- 
ziario dal lo luglio 1959 al 30 giugno 
1960 (829). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: Stato di 
previsione della spesa del Ministero della pub- 
blica istruzione per l’esercizio finanziario dal 
1” luglio 1959 al 30 giugno 1960. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

‘I1 primo iscritto a parlare è l’onorevole 
Pedini. Ne ha facoltà. 

PEDINI. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, signor ministro, solo ieri sera ho avuto 
il privilegio di poter avere in bozza la rela- 
zione di maggioranza presentata dalla ono- 
revole Maria Badaloni e confesso sinceramente 
che non ho potuto leggerla tutta. H o  letto 
quella parte che si riferisce all’istruzione tec- 
nica professionale, settore sul quale mi per- 
metto prendere la parola questa mattina. 

Mi sia lecito, non solo per ragioni di ca- 
valleria ma anche per un senso intimo di so- 
disfazione e di ammirazione verso la collega 
Badaloni, esprimere il mio più sincero plauso 
per una relazione tanto esauriente, precisa 
nella documentazione, organica nella valuta- 
zione dei problemi; essa non solo raccoglie 
bene la tradizione delle egregie relazioni di 
questi anni, ma la porta ad ulteriore perfe- 
zione. 

Del resto penso sia. sodisfazione del signor 
ministro constatare come, anche nella discus- 
sione degli stessi bilanci economici, al proble- 
ma della pubblica istruzione venga dedicata 
ampia attenzione. Lo scorso anno si è parlato 
di scuola nella relazione del bilancio dell’in- 
dustr’ia,,, quest’anno si B parlato di, scuola 
nella relazione al bilancio del bilancio, e 
sempre più chiara appare al Parlamento la 
convinzione che la politica della scuola è oggi 
componente ‘*essenziale della politica. econo- 

Per questo, con molto piacere, noi oggi ve- 
diamo ministro della pubblica istruzione un 
uomo che viene dalla diretta esperienza dei 
settori economici, con fiducia, proprio perché 
B convinzione nostra che non sia possibile at- 
tuare una politica di sviluppo dello Stato se 
non nel quadro di una precisa e coordinata 
politica scolastica, rapportata comunque alle 
previsioni .della evoluzione economica. 

In verità se noi guardiamo la nostra Italia, 
noi constatiamo in essa due difficoltà fonda- 
mentali : la strozzatura delle zone depresse e 
la strozzatura della depressione culturale di 
buona parte degli italiani; la prima, le zone 
depresse, determina la esclusione di molti mi- 
lioni di uomini dal circuito economico (sicché 
l’Italia, mercato nominale di 48 milioni di 
uomini, è un mercato, di fatto, assai più limi- 
tato nelle capacità effettive di acquisto e di 
produzione de-i suoi cittadini). 

La seconda, cioè la depressione culturale, 
alimenta la piaga della disoccupazione che 8,  
in verità, assenza di una preparazione cultu- 
rale e professionale adeguata agli impegni mo- 
derni di produzione. 

mica e di sviluppo del paese. @ 
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I1 nostro paese ha in questi anni miglio- 
rato buona parte dei fattori determinanti del- 
la sua vita economica; migliorato B il settore 
energetico, migliori sono le nostre condizioni 
per quanto riguarda i‘approvvigionamento 
delle materie prime; il mercato comune stes- 
so prospetta possibilità più favorevoli per 
quei mezzi finanziari dei quali noi siamo sem- 
pre stati deficitari. Tu’tte circostanze certo 
positive, non tali però da determinare e garan- 
tire, da sole, il sicuro sviluppo della nostra 
economia. 

CiÒ di cui l’Italia invece abbonda sono 
gli uomini, e questa disponibilità può essere 
fonte di depressione economica; potrà essere 
invece essa disponibilità il vero elemento cdn- 
correnziale nostro se sapremo preparare la 
nostra riserva umana in forma adeguata alle 
responsabilità moderne. 

I colleghi, probabilmente, avranno visto 
una bella pubblicazione dell’editore Monda- 
dori, apparsa in questi giorni, nella quale 
si raccolgono le gustose vignette dell’umori- 
sta francese Peynet : questi accompagna il 
viaggio di due fidanzati nelle città principali 
d’Europa, e quando essi giungono in Ita- 
lia traduce le loro impressioni sul nostro 
paese in una immagine gustosa: un grande 
stivalone pieno zeppo di uomini al punto che 
molti ne debordano. Sotto si legge: (I Anche 
per uno stivalone 48 milioni di uomini sono 
Croppi )). Quest’affermazione, certo gravosa, è 
gerb esatta fino ad un certo punto. Non sa- 
ranno infatti troppi e saranno anzi una vera 
forza propulsiva se per essi accanto ad una 
politica di sviluppo economico noi sapremo, 
come stiamo cercando, attuare una politica 
di sviluppo scolastico. 

L’uomo è infatti l’elemento concorrenziale 
nel nostro sistema economico; ed anche una 
politica di investimento nei settori tipica- 
mente produt.tivi non può prescindere da una 
sua parentela con la politica scolastica. In 
fmdo una politica di ottimo investimento 
per un paese come il nostro, e dico questo 
anche in previsione di quel prestito nazio- 
nale che il Governo lancerà non solo per 
affrontare i temi della politica anticongiun- 
turale, ma anche per affrontare il tema, pro- 
prio a fini anticongiunhrali, della trasforma- 
zione delle strutture, non può essere che quella 
la quale cerchi di portare ad impegnare la 
minima quantità possibile di capitale con il 
massimo rendimento nel settore dell’occupa- 
zione umana. 

Giusto è quindi impegnarsi a fondo nelle 
strutture di base, nel settore energetico, anche 
al fine di non hcorrere in strozzature alle 

quali lo stesso sviluppo del nostro sistema 
produttivo potrebbe portarci. Ma preminente, 
in una politica di sviluppo, i?, per noi, l’atten- 
zione a quegli investimenti che determinino 
ii massimo di occupazione umana, 
’ Le tecnologie moderne non consentono 
però, ad un investimento così concepito, un  
risultato positivo se ad esso non si adegua 
anche la capacità dei lavoratori e la loro pro- 
duttività. Proprio per questo dunque la poli- 
tica della scuola è parte di una politica eco- 
nomica, di una politica di sviluppo del nostro 
paese, e la scuola interviene come componente 
di ottimo investimento. 

Del resto, B noto come i paesi a più alta 
industrializzazione. siano quelli i quali van- 
tano i più efficienti ed i più perfetti servizi 
scolastici. Ad esempio gli Stati Uniti d’Ame- 
rica, dove ogni cittadino dispone, se ben ri- 
cordo, di 50 chilowatt all’anno di energia, 
allineano da cinque a sei maestri ogni mille 
abitanti; mentre l’India, dove la disponibilità 
di  energia per ogni singolo cittadino, non 
supera il mezzo chilowatt all’anno, dispone 
solo di un ,maestro per ogni mille abitanti. 

Guardiamo pure la nostra posizione in rap- 
porto ad altri paesi con i quali dovremo do- 
mani competere. Se è vero, ad esempio, che 
l’Italia oggi nel sei,tore dell’istruzione secon- 
daria allinea 30 alunni per ogni mille abi- 
tanti, il Belgio ne allinea %, la Francia 41, 
la Germania 76, il Regno Unito 46, la Spagna 
15, la Turchia 6,  gli Stati Uniti d’America 45 
ed il Giappone 94. 

Grado di cultura e grado di industrializ- 
zazione di un popolo, dunque, si corrispon- 
dono. 

Alla scuola si affida così un duplice com- 
pito : anzitutto l’eterna funzione di prepa- 
rare l’uomo alla vita, funzione ben grave, oggi, 
quando preparare l’uomo alla vita vuol dire 
dare all’umanità strutture portanti, impalca- 
ture interiori, capaci di sostenere la respon- 
sabilità di questa epoca che i posteri chiame- 
ranno come l’epoca dell’energia atomica, pro- 
tesa in una scelta fra un destino di vita o un 
destino di distruzione. 

.Ma oggi alla scuola tocca anche preparare 
gli uomini a quelle tecniche e a quelle scienze 
cui sempre più si condiziona la nostra vita 
economica. La politica scolastica B quindi, 
anche in tal senso, parte di una politica eco- 
nomica. 

Siamo alla vigilia di iniziative di politica 
scolastica di alto interesse e non per nulla, 
per la prima volta, in questo Parlamento, noi 
assistiamo alla presentazione, su questo bi- 
lancio, di una relazione di maggioranza e di 
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una relazione di minoranza (finché si trattava 
di t,emi di edilizia scolastica, di ordinamento 
del personale, finché si tratt,ava di ruoli spe- 
ciali transitori, non vi era forse bisogno in- 
fatt,i di una differenziazione precisa tra mag- 
gioranza e minoranza). 

Prospettive economiche e prospettive sco- 
lastiche devono però il più possibile fra loro 
corrispondere pur nel giusto calcolo della di- 
versità di valutazione che tocca all'uno e al- 
l'altro settore, Non si può però ignorare che 
oggi, anche dal punto di vista economico, ci 
troviamo in un momento di estremo interesse 
perché la valutazione economica del nostro 
paese consente la indicazione di talune pro- 
spettive di sviluppo ormai chiare : prospet- 
t,ive di sviluppo connaturate alla potenzialità 
del nostro sistema produttivo ed alla immi- 
nenza del mercato comune. 

Quindi, anche senza la pretesa di voler 
giungere a delle corrispondenze analitiche 
che forse non avrebbero senso, è certo che 
bisogna sempre più affiancare la politica della 
previsione scolastica con la politica di previ- 
sione di sviluppo economico. 

Difficile è comunque oggi condurre i temi 
di una scelta scolastica proprio in rapporto 
al dinamismo della vita ,moderna. La scelta 
è però urgente anche in rapporto alle prospet- 
tive di sviluppo. Da parte del Governo non è 
certo da oggi che si accende un interesse ap- 
passionato per la scuola, anche se, come ho 
detto, oggi tale interesse si accentua nel qua- 
dro di una più organica previsione dello svi- 
luppo del nostro paese. Non vi è bisogno di 
ricordare che cosa era l'Italia nel 1945 'ed a 
che punto siamo arrivati anche nel servizio 
scolastico. I1 nostro paese ha  compiuto in yue- 
sti anni uno sforzo decisivo che gli fa onore. 
I1 reddito naziontile, che nel 1950 era di 6.894 
miliardi, nel 1957 è salito a 12.231 miliardi, 
con un tasso di incremento annuo de11'8,52 
per cento. Le entrate tributarie dello Stato, a 
loro volta, sono salite dai 1.893 'miliardi del 
1950 a 2.670 miliardi del 1957, con un tasso 
di incremento .annuo del 10,95 per cento. I1 
bilancio della pubblica istruzione, che nel 1951 
impegnava 162 miliardi, a sua volta, nel 
1937-58, è salito a 379 miliardi, con un incre- 
mento medio annuo del 12,96 per cento. 

Non vi è dubbio dunque che, a mano a 
mano che sono aumentate le possibilith reddi- 
tuali del nostro popolo, la maggior parte di 
ricchezza è stata riversata al potenziamento 
dei servizi scolastici, tanto che se, nel 1938, 
la spesa per la pubblica istruzione impegnava 
jl 5,2 per cento della pubblica spesa, oggi ne 
impegna il 13,39. 

Non dobbiamo certo ritenere di aver fatto 
quanto necessario per una scuola moderna, 
ma dobbiamo riconoscere la serietà di uno 
sforzo che ha dato i suoi buoni risultati. I 
maestri elementari, che erano 122:693 nel 1945, 
sono ora 1s9 mila, le scuole elementari, che 
erano 38.439 nel 1948, con 208.219 aule, sono 
ora 40.600 con 245 mila classi Né va ignorato 
che, secondo dati ufficiali, nel 1945 avevamo 
un insegnante ogni 42 alunni delle scuole 
elementari, mentre nel 1957 avevamo 24 alun- 
ni ogni insegnante. Altrettanto interessante è 
constatare ,che, se nel 1900 le scuole di istru- 
zione media erano 757, nel 1945 erano 3.147 
e. nel 1957, sono diventati 4.310; e non dimen- 
tichiamo poi il non semplice sforzo della rico- 
struzione. 

Non ha senso, infine, accusare il Governo di 
non avere in questi anni affrontato i temi es- 
senziali della politica scolastica 'e di essersi 
limitato ad aumentare il numero delle scuole 
o degli insegnanti. In fondo, il successo di una 
nuova politicd' scolastica, può essere ottenuto 
solo quando, in tutti gli ambienti del paese, 
matura la sensibilità sui problemi scolastici. 
E certo che questa maturith esiste oggi assai 
più che nel recente passato, e poiché, come 
dicevo, non è possibile procedere nel campo 
scolastico se non di concerto con lo sviluppo 
economico del paese, direi che solo in questi 
ultimi tempi si sono chiariti quei lineamenti 
dello sviluppo della nostra vita economica 
e sociale, pure sui quali è possibile struttu+ 
rare i lineamenti di sviluppo della nostra 
scuola. Di conseguenza il piano Gonella, che 
quando fu varato poté forse sembrare teorico, 
ambient,ato nella situazione di oggi, potrebbe 
avere un maggiore successo, anche pubblico, 
una maggior concretezza, essendo maturato 
ormai in tutti il senso della scuola e dei suoi 
pro blein i. 

L'onorevole mi,nistro porta oggi, n'ella be- 
nem,erita amministrazione, la sua no,tct dina- 
mica, la sua sensibilità di uomo concreto, cer- 
to dunque a rendere mcor più efficiente un 
complesso di strumenti di politica scolastica 
elaborati in faticosa e l,unsa esperienza, giun- 

d.i reoente ad una m&ifest.azione estrema- 
m,ent.e impegnativ:a con il ,piano della scuola, 
che rilmane per noi un impegno di carattere 
fondamentale. 

Si potranno avere riserve lecite sulla pre- 
tesa.d$ impegnare, per dieci anni, la finanza 
pubblica in previsioni di ,una spesa analitica 
e precisa, e non tanto perché sia difficile, a 
mio modo di vedere, trovare la copert-ura alle 
spese future e prevediere quindi le entrat.e, 
quanto piuttosto perché oggi è difficile preve- 
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dere quale sarà, nel tempo, lo sviluppo e l’an- 
damento della spesa. (Nel tempo possono 
intervenire infatti molte circostanze nuove, 
favorevoli o negative, e tali comunque da in- 
novare anche i più volenterosi programmi). 

IMa è tuttavia indubit,abile che il piano del- 
la  scuola, che ha rappresentato la conclusione 
di  una lunga meditazione ,su tali problemi, 
costituisce nel suo complesso un valido stru- 
mento di prospet,tive e di indirizzo. 

Oggi il ministro sta concretando anzi al- 
cuni provvedimenti legislativi fondamentali 
dei quali, io penso, la Camera tutta, ma il 
gruppo parlxmentare della democrazia cri- 
stiana in particolare, raccomandano il solle- 
cito esame e la premurosa approvazione. 

I3 già dinanzi al Senato il disegno di legge 
sugli istituti tecnici; quello sugli istituti pro- 
fessionali (è in corso di elalboraziane e do- 
vrebbe essere prossimamente pr,esentato al  
Consiglio d,ei ministri; in corso d’i elabora- 
zio,ne B pure il proge’tto per la scuola dell’ob- 
bligo. 

I1 gruppo dellla democrazia cristiana ac- 
coglie questi provvedimenti col massimo inte- 
resse, trovando in e’ssi la sodisfazione di una 
sua traidizionale, e direi connaturata, aspira- 
zione al progresso (della scuola, convinto come 
,i? che anche attraverso la scuola si debba rea- 
1izzal.e la piena valonizzazione della persona 
uman,a, su un piano di dignità e di libertà. 

A questo riguard.0, mi permetto di  dissen- 
tire dalla relazione di minoranza dell’ono,re- 
vole Natta, della quale pure riconosco l’uti- 
lità ed il valore; non si può cioè dire che a 
base della nostra politica scolasti,ca si possa. 
in,dividuare una tendenza conservatrice, quasi 
che con la nostra riforma della scuo,la noi non 
inten,dessimo innovare ‘alcunché. 

,Quando noi parliamo di scuola al servizio 
della societià, ci riferiamo evidentemente a una 
soci,età diversa da quella” che rappresenta 
l’idea1,e dell’onorevole Natta. La societA alla 
quale noi aspiriamo è una societii di libertà, 
nella quale la persona umana si afferma, nella 
pienezza della sua libertk, una liberth la 
quale si regga sul sano concetto di un solida- 
rismo sociale. Noi iintendiamo invero adeguare 
l a  scuola alle esigenze del nostro tempo pro- 
prio per fare di essa lo strumento per la crea- 
zione di *quello stato di liberià che noi cre- 
>diamo essere il solo capace di consentire all’in- 
dividuo di esprimere il massimo della sua po- 
tenziali+à e ‘delle sue capacità: insomma, noi 
vogliamo una scuola sociale per uno Stato so- 
ciale. 

\Sono d’accordo però con l’onorevole Natta. 
che una p o l i t h  scolastica d’eve an,dare al fon- 

do dei problemi, superando ogni visione par- 
ticolaristica e inquadranido la politica scola- 
sti.ca nella più ampia visione del rinnovamento 
di  una società. Appunto per questo sono con- 
vinto ch,e nessuna riforma scolastioa potrà 
avere successo se non si ac,compagna ad una 
nuova mentalitlà sociale, cioè alla accettazione 
della democrazia come un canone fondamlen- 
tale di vita moderna e nazionale: nessuna ri- 
forma pot.rà riuscire cioB se non tenderà a una 
scuola la quale non implichi divisioni e va- 
lutazioni diverse tra gruppi sociali, ad una 
scuo,la la quale, n’ella differenziazione d i .  stu- 
dio, sia perb apept-a alle partecipazioni di tutti 
in una eguale dignità della funzione, ad una 
scuola che miri alla valorizzazione della di- 
g n i b  dell’uom,o, indipen1d.ente dalle specifiche 
funzioni da ,esso assunte. 

Sono dunque convinto che oggi non B conce- 
pibil,e giungere ad u n o  Stato di diritto se ad 
esso non si assicura la scuola di diritto, la 
scuola cioè nella quale sia piena la afferma- 
zione della libertà di insegnamento, sia piena 
la affermazione della l ibera  dell’abunno, li- ’ 

hertà dalle tradizioni di censo e d’ambiente, 
indipelndenza d,ai pregiudizi di ceto. 

IQuesta iè invero la premessa migliore per 
dare attuazione precisa anche al precetto, d,el- 
la Carta costituzionale, la pr,emessa ald una 
sostanziale riforma swlastica, ad una riforma 
sulla quale gli istituti vanno inseriti con 
modalità di azione graduata, prudente, rife- 
rita alle circostanze di ambiente, senza la pre- 
tesa di voler tradurre ogni riforma nella ap- 
plicazione di schemi generici e solo ideal- 
mente perfetti. Riferiamoci invero all’Italia, 
nella quale gli ambienti, le circostanze e le 
situazioni tanto diverse da zona a zona, ob- 
bligano ad adattamenti a situazioni locali, a 
moderate e talvolta lente trasformazioni, op- 
portune in un paese che B ancora in divenire ! 

La nostra nazione proprio in questi giorni 
- non d.imentichi’amo,lo - sta per celebrare 
!e. eroiche giornate della battaglia di Solferino 
e San Martino; non @ ancora un secolo ch,e 
siamo m a  na.zione unita e se rnolti problmemi, 
anche nel settore scolastico, rimangono ancora 
aperti, cib accade amhe perch6, in si breve 
spazio di vita, complessi sono stati i tem.i del 
nostro progresso, e quindi anche del riscatto 
culturale del nostro popolo. 

!L’’Italia, nel 1901, aveva anoora il 73,4 per 
cento di  evasioni della scuala dell’obbligo, 
(contro il 37,21 per cento di oggi); aveva il 35,4 
per cento di evasioni nella scuola elementare 
(ed ancora oggi, ne lamenta il 5,5 per cento). 
Si B certo camminato, ma una piena crociata 
scolastica, ,più che difenderla attraverso leggi 
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e preoetti, potremo coronarla. sol,o in una po- 
litica di  progr,esso economico e civico che, nel 
rispetto del precetto scolastico, esprima anche, 
ir, tutte le zone, condizioni d i  benessere mag- 
giore. Ma al senso d,el d,overe scolastico (ua 
dovere che non contrasti però .co.l bisogno eco- 
I--omico), occorpe aggiungere an,chse il richiamo 
dell’utilità ,della scuola : proprio sul piano del- 
l’utilità della scuola, si potrà infatti impostare 
meglio anche il tema di  un’adeguata i,stiwzione 
tecnica e professiolnale. 

Vi sono alcune premesse fondamentali - 
anche per noi italiani - da porre a base di 
ogni )ordinamento sulla istruzion,e tecnico- 
professionale. Essa non dev’e i,nnanzitutto con- 
trastare ad un chi’aro concetto della unii,arietà 
della scuola: non vi sono scuole di privilegio, 
scuole elette o non elette, e non vi B nemmeno 
una rottura, una soluzione, tra scuola elemen- 
tare, scuo1,a mdell’obbligo, scuola superiore : 
l‘uomo va visto nella sua unità e per questo 
educato dalla scuola nel profilo di una fun- 
zione unitaria. 

Oltre a c,iò, vi è, di fronte alla scuola, una 
responsabilità che non B solo dello Stato, ma. 
di tutti i ceti sociali e di tutti i cittadini; re- 
sponsabilità solidale : poiché in verità l’insuf- 
ficienza della scuola di ieri; che cos’h se non 
proprio l’insufficienza di una società la quale 
non aveva afferrato il valore della scuola, come 
scuola di democrazia e di dignit8, di fun- 
zione sociale per tutt i? 
, La scuola si pone quindi come responsabi- 
gtà del Governo, ma anche come un problema 
che invoca la partecipazione responsabile delle 
famiglie, dei ceti economici, dei ceti sociali, 
di tutti coloro che sono interessati all’avvenire 
delle nostre generazioni. 

Su tale premessa unitaria meglio potranno 
aver successo anche i nuovi ordinamenti sco- 
lastici. Nuovi in una politica di autentiche 
innovazioni scolastiche, ovvero rinnovati in 
una politica di adeguamento della tradizionale 
impostazione a quelle che sono le esigenze 
moderne ? 

Personalmente - e ritengo che lo siano 
molti di noi - sono convinto che istituire una 
scuola rispondente alle esigenze di oggi, non 
voglia dire buttar via nulla di cib che di buono 
vi B-nella scuola di tradizione, tanto meno in 
tempi in cui la tecnologia moderna’ci pone 
sempre più di fronte al pericolo della tecni- 
cizzazione sterilizzante, forse adeguata in am- 
bienti in cui si cerca il dominio dell’autorità 
sull’uomo, ma invero letale in  un mondo, 
come il nostro, il quale crede nei valori della 
libertà e della personalità umana. 

Siamo convinti, dunque, che anche in ogni 
scuola di istruzione tecnica e professionale, 
larga parte deve essere data alla cultura gene- 
rale, di impostazione cristiano-umanistica. Ne 
conviene anzi anche l’onorevole Natta: ma vi 
sarà da discutere forse che cosa egli intende 

.per cultura generale e allora, probabilmente, 
risulteranno linguaggi diversi. Evitiamo co- 
munque di fare dei poveri uomini di alta ca- 
pacità tecnica, poveri però come schiavi, ognu- 
no dei quali lavori nella sua galleria, senza 
la visione del cielo aperto, di quel panorama 
umano che tutti ci raccoglie. La nostra societh 
pone anzi sempre più il tema della sintesi, di 
un coordinamento dell’uomo che - misura 
delle cose - le sa unire ! E quando si guarda 
allo sviluppo del nostro paese, si guarda alla 
realtà dell’occupazione umana attuale, questo 
t,ema di fondo acquista valore certo anche per 
gli sviluppi economici e2 sociali del do- 
mani. 

Noi oggi abbiamo ancora circa il 40 per 
cento della popolazione italiana dedita alla 
agricoltusa, e ben sappiamo come anche la 
espansione dell’impianto industriale non sarà 
capace di risolvere - da noi - il problema del- 
l’occupazione. L’avvenire dell’Italia - lo dirò 
meglio in seguito - sta soprattutto nello svi- 
luppo dei servizi e nella creazione di nuove 
attività, messe in onda con il mercato comune, 
sollecitate dallo sviluppo della stessa civiltà 
europea. Quindi nessun lavoratore come quello 
italiano sarà posto di fronte all’impegno della 
riconversione duttile sul più vasto e articolato 
fronte professionale; e la riconversione sarà 
tanto più facile quanto più la specializzazione 
tecnica sarà fondata su una serie preparazione 
di base. Istruzione tecnica e professionale si, 
dunque, rispondente alle (moderne tecnologie, 
ma, tuttavia fondata sulla base di una buona 
preparazione dell’uomo, della sua inventiva 
interiore. Allora le nostre scuole saranno real- 
mente educatrici, funzionali, responsabilmente 
moderne. Abbiamo oggi 1.800 scuole statali di 
avviamento, 321 tecniche, 340 istituti tecnici, 
99 ist.it.1j.t.i professionali, c,ofi i-tn t,ntale d.i 2,663 
scuole, 27.830 aule, 744.000 alunni, di cui, nel 
1956-57, 39.903 licenziati, Vi si aggiunge il 
notevole impegno della scuola non statale, la 
quale allinea, nel settore dell’istruzione tec- 
nico-professionale 565 istituti riconosciuti, 129 
istituti privati. Nel complesso, vi B dunque 
già una massa consistente di istituti scolastici, 
e la 1,egge di buona amministrazione ci pro- 
spetta anche il problema del loro buon funzio. 
namento attuale prima ancora che quello della 
loro integrazione in nuove strutture gover- 
native. 
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Anche per questo è importante decidere 
su quella scuola dell’obbligo che condiziona, 
per prima, il vasto raimo della istruzione tec- 
nica e professionale. Non entro nel merito di 
quella scuola unica di cui parla l’onorevole 
Natta (e che forse da noi significherebbe peri- 
coloso appiattimento di risultati) nB spiego 
perché personalmente io mi senta più fa- 
vorevole ad una scuola unitaria tripartita o 
articolata (ne discuteremo a suo tempo). Sol- 
tanto, di frode,  alla realtà strutturale di 
1.800 scuole di avviamento, mi permetto di 
raccomandare al signor ministro (e so che 
egli sta facendo di tutto in questo senso) per- 
ch6 venga portata in porto, con la massima 
rapidità, la riforma, l’aggiornamento dei 
programmi per la scuola di avviamento, la 
quale con i suoi numerosi istituti, con il suo 
alto costo, incide notevolmente sul bilancio 
dello Stat,o e rappresenta un investimento che 
deve essere portato ad una maggiore produtti- 
vità. Non si tratta certo di fare grandi inno- 
vazioni; alleggeriamo quelle materie che forse 
non servono per una preparazione di base, 
perfezioniamo l’inseinamento della lingua 
italiana (vi è un grande bisogno che tutti i 
lavoratori conoscano a fondo la loro lingua), 
rendiamo più concreta la preparazione nel 
settore delle materie scientifiche e, senza 
giungere alle specializzazioni professionali, 
cerchiamo di creare una mentalità adeguata 
alla società del lavoro moderno. 

iMEIRLIN ANlGELINA. E la lingu,a stra- 
niera ? 

IPEDI,NI. Non mi sentirei, in questo mo- 
mento, di pronunciare un giudizio preciso 
anche sul problema della lingua straniera. H o  
l’impressione, tuttavia, che se occorre pro- 
prio introdurre l’insegnamento di una lingua 
straniera, è bene attuarlo con i metodi più 
moderni, riferiti all’uso pratico dell’idioma.. 

Ciò premesso, passiamo ora al settore della 
scuola professionale e tecnica. 

.Sul riordinamento dell’istituto tecnico, 
l’onorevfole ministro ha presentato un disegno 
di legge 0.1 Semto del quale va ramomandata 
l’approvazione ed i cui pregi sono molti (pri- 
mo tra essi, coine ha osservato il relatore, ono- 
revole Maria Badaloni! la validità dell’ordi- 
namento fquinquennale). B tempo infatti d.i 
uscire dallo stato di psowisorietà di quelle 
dassi di collega.mento che non hanno nessun 
senso al di là di quello di rompere la organi- 
cità della scuola. Così è pure da apprezzarsi la 
sud,division,e dell’istituto tecntico in un biennilo 
generico e in un triennio a carattere propria- 
menhe profession,ale. Sar,ebbe bene anzi che 
nell’ultimo anno del triennio fosse accentuata 

lf: specializzazione, lasciando al penultimo 
a’nno la coeclusione dell’e materie culturali. 
Riaognerebb’e infatti avvicinare la scuola alla 
nzientda, cosic,ché i gi,ovani ciegli istituti tec- 
nici, già prima di concludere 1.0 studio, pos- 
sano avere -una parvenza di esperienza o’pe- 
rativa, una capacità &migliore d.i aderire 
all’ambiente. 

,Nessuna scuola più della scuola tecnica ha 
infatti bi,sogno di rispondere alle esigenze pro- 
duttive e locali, e per questo, anche se, in 
sostanza, gli istituti tecnici sono ancora estre- 
mamente validi (con le 340 scuole e le 22 loro 
specializzazioni), ha un suo giusto valore la 
osservazione dell’onorevole Natta quando rac- 
comanda anche una maggiore attenzione nelle: 
articolazioni delle specializzazioni. Facciamo 
anzi attenzione al settore del commercio per- 
ch6 l’avvenire della nostra produzione sta an- 
che nella riduzione dei costi di distribuzione 
o di amministrazione e l’incremento di ini- 
ziative sempre più si affida, nel nostro paese, 
alla diffusione dei servizi terziari, per i quali 
pure dobbiamo preparare. gli specialisti ed i 
tecnici. 

L’istitut,o t,ecnico ha iperb bisogno, per ri- 
spondere all’ambiente, di una fiduciosa attua- 
zione dell’aut.onomia :amministrativa te didat- 
tica.. Anche il ministro ne B convinto: aiutia- 
mol,o !dunque,’ allorquando il ldisegno d’i legge 
sugli istituti tecnici verrà alla Camera, a tra- 
sformare quell’arti,colo 19, voluto dal tesoro 
e col quale, in una legge in cui si fa fede di 
autonomismo, si toglie ai consigli di ammini- 
strazione persino la possibilità di a m m i n i  
strare quei fondi ininisteriali che servono per 
il pagamento degli insegnanti. I3 logico osser- 
vare che l’autonomia non deve certo consi- 
stere solo nell’amministrare i mezzi finanziari, 
ma quando così si opera, quando si toglie ai 
collaboratori la possibilità di amministrare cib 
che corrisponde, in sostanza, quasi al 95 per 
cento del bilancio di tutti gli istituti, noi demo- 
liamo l’entusiasmo di chi partecipa ai consi- 
gli di amministrazione e tradiamo, in fondo, 
l’autonomia, perché non vi B autonomia. se 
non è acconipa.gnata dall’autarchia. 

D,el resto !qui ci sanebbe fd.a fare u n  1u11g.o 
discorso e, onorev,ole ministro, ella sa beni s- 
simo come vi sia la necessità di dare ai consigli 
di amministnazione pienezza :di competwza e 
ad,eguati mezzi :nella amministrazione d,eil;i 
scuola tecnica. Ella ,sa come molto spesso, per 
amore della swol.a, per il ‘desiderio di ser- 
vizi migliori e più dotati, i nostri presidi 
affrontino spese straordinarie talvolta, in buo- 
na fed,e, mascherat,e in voci non propriamente 
ortodosse o pertinenti, con rischio quindi di 
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rilievi contabili ed amministrativi. Ella, ono- 
revole ministro, sa come, in questi giorni vi 
sia appunto, in una grande città, una inchiesta 
che non pub non allarmare tutti coloro che am- 
ministrano istituti, specie se si preoccupano 
del fatto ‘di ‘non sacrificare 1’esige.nza del buon 
funzion.ammt.0 alle esigenze contabili. 

MEDI,C,I, ;Ministro kiella p b  blica istru- 
zione. Onorevole IPedini, vorrebbe illustrare 
meglio - in rapporto a cib - il suo concetto 
dell’autonomia ? Non ho esaktamente com- 
preso in che cosa, in pratica, consista. 

IPEDINI. Non ,parlo ,propriamente di auto- 
nomia, ma ed ella certo ben lo comprende 
dei rischi anche. penali di una autonomia non 
dotata di mezzi, dei suoi effetti diseducatori. 

Altro prob1em.a che inveshe oert.amente la 
efficienza degli istituti t’ecni,ci ed industriali 
riguarda 1’aoce.sso alle univemità. iS,a.ppia.mo 
già come il ministro sia molto sensibile a so- 
stanziali immvazioni. (Non si 3pub pretendere 
ch,e vi sia ‘un largo in,crem@nto nell’accesso 
agli ist ikti  tecnici (istituti dei quali abbi:amo 
notevole bisogno), se non si ammette la pos- 
sibilità di uno svilnppo di carriera che porti 
i l  tecnico - se capace - ,fino al livello univer- 
sitario. .Larga letteratura esiste ormai su que- 
sto argomento. I paesi con i squali stiamo per. 
convivere all’interno del mercato comune, am- 
mettono -il perito industriale, l’ingegnere di- 
plomato, l’ingegnere laureato. I3 tempo, anche 
in Italia, di riesaminare il tema di una am- 
missione all’,università in forma corrispon- 
dente agli studi di  origine e alle necessità 
delle industrie. 

Non dico certo che debba essere ammesso 
all’universit,à, indiscri,minatamente, qualsiasi 
studente diplomato proveniente dagli istituti 
tecnici. Dico anzi che occorre cautela pur nel- 
la innovazione. Vi sono due strade: la crea- 
zione di corsi speciali universitari di aggior- 
namento e di perfezionamento dei tecnici, in 
modo che l’ingegnere intermedio possa na- 
scere da un ordinamento universitario a par- 
t,e, oppure l’intxoduzione di esami per l’accer- 
tamento del livello culturale generale del di- 
plomato, e di una sua maturità adeguata al- 
l’università. 

Scuola di grande ‘interesse è anche l’isti- 
tuto professionale che provvede alla forma- 
zione della maestranza, Sia lecita anch.e su esso 
qualche parola e sia lecito sollecitare un prov- 
vedimento, non solo perché si tratta di uscire 
oi:mai da una situazione di carenza legisla- 
tiva, ma soprattutto perche B necessario di- 
sciplinare l’organismo in modo che, sul suo 
tipo istituzionale, si impegni anche l’inizia- 
tiva privata. 

Valido B, negli istituti professionali, il prin- 
cipio di una organizzazione articolata tra isti- 
tuti, scuole collegate e sezioni; valido 15 il con- 
cetto di programmi duttili che si riferiscano 
a situazioni di ambiente e possano quindi ben 
corrispondere alle esigenze economiche delle 
varie zone, in $modo che, attraverso le sezioni, 
si possa articolare ampia gamma di specia- 
lizzazioni. 

Interessante inoltre è l’ammissione, nelle 
commissioni di esame, di rappresentanti del 
mondo economico. Ciò servirà anche ad otte- 
nere che i giovani diplomati, usciti dai nostri 
istituti professionali, vengano assunti dalle 
imprese con #maggior fiducia. L’utilità (( uffi- 
ciale )) della scuola sarà allora il migliore si- 
stema per propagandarla nelle famiglie e nel- 
l’opinione pubblica. 

Ma anche per l’istituto professionale vale 
il principio della autonomia sostanziale, tanto 
più che essa scuola ormai si manifesta come 
elemento componente della politica di svi- 
luppo economico di ogni zona. Per questo la 
distribuzione degli istituti professionali, più 
che esser fatta su pressioni di ambiente e su 
circostanze particolari, deve esser fatta (e que- 
sto è da raccomandarsi al ministro della pub- 
blica istruzione come del resto anche al mi- 
nistro della Cassa per il mezzogiorno, che di- 
spone di una notevole possibilità nel suo bi- 
lancio per concorrere a strutturare nel Mezzo- 
giorno gli istituti professionali) nella forma 
più corrispondente alle previsioni di sviluppo 
delle singole zone. 

Ho constatato ad esempio nella distribu- 
zione attuale degli istituti professionali che, in 
Campania, vi 8, contro sei istituti professio- 
nali per l’industria, solamente un istituto pro- 
fessionale per il commercio (e ciò B poco per 
una zona che avrà sempre più impegno nel 
settore dei servizi). 

La Calabria, impegnata anch’essa in un 
notevolc sforzo di sviluppo agricolo, indu- 
striale e turistico, allinea per ora (almeno se- 
condo i dati dell’anno scorso) un solo istituto 
professionale per l’agricoltura, uno solo per 
il commercio e uno solo per l’industria. In 
Umbria, addirittura, non vi è nessun istituto 
professionale per l’agricoltura e il commercio, 
e ve ne I5 uno solo per l’industria e tutti sap- 
piamo che cosa è 1’Umbria nell’artigianato di 
qualità, nel turismo. Mi renda atto, signor 
ministro, che non faccio del campanilismo (e 
me ne renda atto ariche il presidente della 
Commissione, che non sapevo fosse umbro !). 

ERMINI, Presidente della Commissione. 
Questo è il valore della sua osservazione. 
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PEDINI. In verità è forse tempo anche di 
correggere una generale tendenza che si è 
diffusa nel nostro paese, per cui si pensa, nelle 
nostre famiglie, che l’avvenire delle mae- 
stranze si debba identificare con la capacita 
di acquisire qualifiche professionali tipiche 
del solo settore industriale. L’agricoltura sta 
per passare da una economia cerealicola ad 
una economia zootecnica, (per un investi- 
mento agricolo che impegni meno la terra 
occupi più persone e dia più alto rendimento), 
ed è noto - di c.ontro - come gli istituti pro 
fessionali nel settore dell’agricoltura b a h n 0  
il passo. I3 certo necessario che cssi siano 
accompagnati con il loro collegio e la loro 
azienda agraria (l’attività dei campi dwe  es- 
sere assimilata con un impegno urvmo totale, 
con presenza continua, ma B necessaria anche 
una migliore propaganda di questi istitut,i, 
presso le stesse categorie operatrici, poiche 
non è pensabile una trasformazione in senso 
industriale ,della no,stra, agricoltura se non 
preparando maeshanze adeguate ed evo- 
lute. 

Carente mi sembra anche l’organico del- 
l’istituto professionale per il commercio. Vi 
sono dieci istituti di questo tipo in tutta Italia ! 
Ci conforta - è vero - il fatto che ci sono 163 
scuole tecniche le quali, secondo il disegno di 
legge, dovrebbero essere trasformate in isti- 
tuti professionali, ma occorre stringere i tem- 
pi perché, ripeto, l’impegno del nostro paese 
nei servizi aumenterà sempre più e urge la ri- 
duzione dei nostri costi di distribuzione e di 
amministrazione. 

A parte ciò riconos,ciamo però che, per 
molti anni ancora, gli istituti tecnici e gli 
istituti professionali, non saranno comunque in 
grado, nella loro strutturazione, di far fronte 
ai prevedibili sviluppi dell’economia e del 
mercato. Calcoli che sembrano abbastanza ap- 
prossimativi ci dicono che ‘la grande industria 
richiederà nel futuro 35 mila qualificati, 15 
mila la piccola industria, 10 mila l’artigianato. 
Che cosa chiederanno agricoltura e com- 
mercio ? 

I1 costo dell’istituto professionale B ancora 
alto: è superiore a tutt’oggi al milione per 
alunno (anche perché siamo ancora nella fase 
delle spese di impianto). I1 rendimento quan- 
titativo B ancora basso e con non più di 3 o 
4 mila persone all’anno licenziate dagli isti- 
tuti professionali non è pensabile si possa 
fare fronte alle esigenze di sviluppo industriale 
nel nostro Stato. 

B necessario quindi che, accanto alla pub- 
blica istruzione, intervengano anche altre ini- 
ziative, di altri ministeri, di enti parastatali, 

degli stessi privati,’ delle organizzazioni di ca- 
tegoria. 

Occorrono cioè interventi fiancheggiatori 
d i  fronte ai quali la pubblica istruzione deve 
agire come pilota, come strumento di volon- 
teroso coordinamento (e rendiamo atto al mi- 
nistro di aver affrontato con decisione il pro- 
blema del miglior coordinamento tra Ministero 
del lavoro e Ministero della pubblica istru- 
zione nel tentativo di assicurare pure un  im- 
piego più produttivo dei mezzi). 

Avanzo comunque i miei dubbi sulla pos- 
sibilità che la divisione di competenze tra 
ministeri possa essere articolata semplice- 
mente sul concetto che - ad esempio - il Mi- 
nistero della pubblica istruzione, negli istituti 
professionali, cura i giovani dai 14 anni in 
avanti, mentre il Ministero del lavoro deve- 
se,mpre più preoccuparsi della riqualiflca- 
zione dei disoccupati e dell’addestramento. 

Bisognerà fare di necessità virtù e per 
molto tempo ancora occorrerà che l’uno e l’al- 
tro organismo si aiutino, più che in base a 
principi, nel riferimento alla situazione locale, 
alle nostre province. 

Abbiamo i consorzi della istruzione t.ec- 
nica che sono istituzioni ancora valide (pur- 
troppo prive di mezzi, e l’onorevole Maria 
Ba daloni, nella sua relazione, ha accentuato 
la necessità - di ciò io la ringrazio - dell’inter- 
vento pubblico sostanziale in loro aiuto). In- 
torno ad essi appunto dovrebbe articolarsi il 
rapporto tra istruzione professionale affidata 
alla pubblica istruzione, addestramento affi- 
dato al Ministero del lavoro iniziative di cate- 
gorie e di privati, in una valutazione glo- 
bale della situazione della provincia, col 
preventivo di ciò che occorre, con una pre- 
cisa inchiesta sulle organizzazioni esistenti, 
con una precisa valutazione dei limiti in cui 
ogni anno può arrivare l’iniziativa dell’uno 
o dell’altro ministero, dello Stato e dei pri- 
vati. Proprio ai fini del coordinamento già 
ho sostenuto, in altra sede, l’opportunità di 
appoggiare il consorzio dell’istruzione tecnica 
sempre più alle Camere di commercio, organi 
sensibili allo sviluppo della economia locale, 
capaci di interpretare l’ambiente. Coordinare 
quindi, ma il coordinamento deve significare 
però, onorevoli colleghi, pur nelle diversità 
di ambiente, volontà di operare con criteri 
finalizzati a risultati coordinati, specie nel 
traguardo di ogni professionalizzazione : (( la 
qualifica n. Oggetto dunque il (( titolo )) come, 
ad esempio, fa il Renelux che, col Bemetil 
arriva a documentare le capacità professionali 
di ogni singolo giovane, indipendentemente 
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dalla scuola, (e per tutte le scuole), sul capo- 
1.avoro tipo. 

E per avviarmi alla conclusione, onorevole 
ministro, mi permetto di ricordare ancora che 
non è possibile gi,ungere a dare al paese una 
scuola tecnico-professionale aideguata, se essa 
non e fondata, oltre che su una saggia con- 
c,essione di  autonomia, anche su una seria li- 
bertà di iniziativa. 

Autonomia della scuola ... certo, però nei 
giusti limiti. Tra una hendenza nazionalistica, 
napo,leonica, centralizzatri,oe (cioè della scuola 
fatta uguale daippei-tutto e controllata dallo 
Stato nei suoi minimi particolari), e la scuola 
sociale (che direi piuttosto di tzadizione an- 
glosassone, iatesa co:me scuola che esee dal- 
l’,ambiente suo) occorre trovare la giusta mi- 
sura adeguata al nostro ambiente. 

Dobbiamo essere reahstici, e non possiamo 
chieder,e al ministro di usare de!l‘autono.m,ia 
scolasti,ca, senza tener conto che in Italia ci 
sono ambienti diversi per maturità, soci,ale, 
per esperienza economica. L‘autono,mia è ci04 
da concedersi dove vi sia senso di responsa- 
bilità, efficienza di organismi locali. L o  Stato 
non mortifichi dunque la buona volontà ma- 
tura, ma ancora intervenga in proprio e si 
sostituisca alla carerite iniziativa dove tuttora 
occorre creare un ambiente scolastico, sul 
quale poi, nel tempo, potrà articolarsi anche 
una responsabilità graduale. 

(Noi ci auguriamo appunto che ella, onore- 
vole ministro, sappi,a dare al suo Ministero 
quella dattilità capace di f.arlo, in ogni am- 
biente, attraverso la amministrazione della 
scuola, anche sollecitatore di sensibilità locale 
e di un costume scolastico. 

Del resto il ritorno all’autonomia - lo sap- 
piamo - è il ritorno ai temi fon,damentali di 
una tradizione. legislativa del nostro pae,se. 
Chi volesse andare a leggersi le leggi fonda- 
mentali sugli istituti tecnici, che, per esempio, 
nel 1923 regolarono l’istruzione agraria, nel 
1929 l’istruzion’e media commerciale, ed an- 
cor’a nel 1923 l’istruzione media industriale, si 
a,cr,orgerehhe c h p  i legi~lat~ori d i  a,llora consi- 
deravano l’istituto tecnico veramente come il 
frutto di un ambiente al quale lo Stato dava il 
suo concorso complementare, il suo appoggio 
economico e di controllo. 

Ritornare sul bem’a dell’autonomia sco,la- 
st.ica significa dunque riprendere una delle vie 
tradizionali della legislazione italiana : quella 
legislazione italiana chiara e lineare del- 
l’epoca giolittiana, dell’epoca. della (( piccola 
1tali.a )), che pot,rebbe contenere molti ele- 
menti invero di insegnamento anche per noi, 
(e ,non solo nel campo della scuola), spesso 

portati a pericolosi barocchismi legislativi ! 
luna scuola professionale tecnica richiede 

perb, vicino all’autonomia, anche una sana e 
libera iniziativa scolastica. 

:L’onorevole Natta, che pure invoca la li- 
bera iniziativa nel settore dell’istruzione 
tecnico-professionale, si preoccupa che noi non 
si voglia, attraverso la libera iniziativa, de- 
campare da un obbligo dello Stato, da una re- 
sponsabilità dello Stato, quasi che si volesse 
vendere la scuola di istruzione tecnico-profes- 
sionale, ai così detti monopoli clericali ! In 
verità, o la scuola tecnico,professionale sarà 
libera, o diversamente non sa&, e la libertà 
vera non ha  confini, poiché è competizione, 
e.mulazione, successo del migliore ! Proprio 
per questo, senza riserve, timori, pregiudizi, 
onorevole Natta, l’istituto della libertà in 
Italia va rinnovato anche come libertà di ini- 
ziativa scolastica e non solo in omaggio a d  
un precetto costituzionale, ma anche in omag- 
gio al concetto stesso di vitalità della scuola, 
di molte,plicità delle esigenze anche produt- 
tive. In sostanza, da anni viviamo in una spe- 
cie di equivoco armistizio, poiché abbiamo 
lo Stato che mantiene il monopolio perfino dei 
programmi, che esercita una politica prote- 
zionistica dei suoi schemi, e di cui beneficia 
forse la parfe, meno buiona ,della iniziativa 
privata, quella cio.8 alla quale manca lo sti- 
molo della coraggiosa inventiva. I1 settore del- 
l’istruzione tecnico-professionale è molteplice; 
su esso le esperienze sono le più vaste e le 
più varie e proprio su esso cadranno le equi- 
voche protezioni e le sterili libertà. Del resto 
vediamo che in nessun paese, mche al più in- 
dustrializzato, l’istruzione professionale B af- 
sfidata solo alla responsabilit,à d’ello Stato. L’a 
Germania, l’Inghilterra e gli Stati Uniti di 
America, h,anno potuto risolvere il problema 
della, specializzazione dei loro operai grazie 
ad una precisa col1,aborazione fra Stato e ini- 
ziativà privata. 

,Sarà proprio d,unque nel settore dell’istru- 
zione tecnilco-professionale che si potrà dar 
corso a.d 1-m ripensampnto della lihera inizia.- 
tiva nel campo scolastico. Vi è sì la legge del 
1942 sulla scuol,a privata, ma è legge che sa- 
rebb,e forse tempo di  rivedere; per essa si con- 
cede infatti il rilconoscimento giuri’dico sola- 
mente a quelle scuol*e che ripetono gli schemi 
delle scuole di Stato. I3 proprio questo invece 
il concetto che occorre bandire, perché l’ini- 
ziativa privata ha  valore non in quanto serva 
a copiare gli istituti dello Stato (e non sempre 
bene, lo fa), ma quando mira a contrapporre 
ad essi, in competizione qualitativa, altre utili 
esperienze ! Perche, ad esempio la legge !del 
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1942, non potrebbe distinguere fra l’istituto 
della parifica e l’istituto del riconosci,mento le- 
gale ? La parifica potrebbe essere concessa alle 
scuole ,mod,ellat,e sul tipo delle scuole di Si’ato, 
il riconoscilmento legale potrebbe esser dato 
alle scuole le quali, valutate nel loro titolo 
conclusivo, assolvono ugualmente alla loro 
funzione programmatica, pur con una orga- 
nizzazione tipica e particolare, pur con un 
ordinamento speciale. 

13 proprio questo il concetto di libertà della 
scuola, onorevole N,atta, conforme a.d un ve,ro 
solidarismo sociale, alla nostra visione di  uno 
Stato nel qulale Governo e ceti sociali tutti col- 
labwano alla soluzione dei loro problemi fon- 
damentali e sentiamo senz’altro che è proprio 
nella libertà, così intesa, che potranno porsi 
le premesse a che il m,ondo degli operatori, 
dei lavoratori, degli imprenditori, cominci 
oggi a sentire 1.a n’ecessità di un suo i,mpegno 
diretto anche nel sett.oire dell’istruzione pro- 
fessioaale. Una libertà severamente control- 
lata, ma libera nella sua inventiva ! 

Onor’evoli colleghi, chiedo scusa se lma mia 
esposizione è stata frammentaria e sommaria. 
Molto infatti vi ,sareb.be ancopa da dire. Tra- 
scuro il problema degli insegnanti delle scuo- 
le professionali e tecniche aimhe se è ,quello 
che oggi si configura in termini di eskema 
gravità. Ho trascurato necessariamente il tema 
degli i,stituti utili, nel settore dell’a istruzione 
tecnjco-professionale, ad una collaborazione 
sempr’e più prof0nd.a tba le categori’e produt- 
tive e la .scuola e a questo proposito, mi li- 
mito ,a dire che non comprendo perché, nel 
Coxsiglio superiore della pubblica istruzione, 
come pri,ma ,del 1931, non si faccia posto ad 
una sezione speciale per la istruzione profes- 
sionale, a cui pastecipino il mondo sindacale 
ed imprenditoriale. 

Vi ,sarebbe da parlare ancora dell’istituto 
delle cattedre mobili, come quello utile .ad av- 
vicinare gli uomini della scuola e dell’im- 
,presa. 

I3 ,ambizione. dei maggiori industriali tede- 
schi e americani tenersi 2 contatto con la 
scuola, per portare in essa, saltuariamente, il 
frutto delle loro esperienze aziendali. Così è 
ambizione delle nazioni pii! indmtria!izzaie 
aprire le fabbrifche alla scuola ed accoglierne 
gli alunni nell’attivi tà produttiva. Mi basta 
dire che anche su questa collaborazione la no- 
str,a società misurerà il suo senso di respon- 
sabilità, e che essa B condizione prima per 
una .buona politica della scuola. 

Il gruppo della de,mocr’azia cristiana appro- 
verA il bilancio, ma - per questo - si ren,de 
conto anche che 0ccorr.e andare al di là delle 

leggi e dei provvedimenti, pure necessari: oc- 
GOPX accendere nel paese, intorno al problema 
della scuola professionale, l’entusiasmo e il 
senw di responsabilità di tutte le categorie. 
Sulla scuola noi giuochiamo l’avvenire civile 
ed economico del nostro paese. 

Se noi abbiamo una possibilità concorren- 
ziale nei confronti della Germania, della Fran- 
cia, del Belgio, è quella di portare al mas’simo 
del rendimento quei 4-8 milioni di uomini che 
la provvidenz,a ha dlato all’ltalia e che, se po- 
vano sembraì?e fonte di miseri,a qualche anno 
fa, oggi si rivelano come una grande risorsa 
economica. Se, invero all’intelligenza, alla 
sensjbilità e al senso di i,iituizione degli ita- 
liani, noi ,aggiungeremo anche la capacitb tec-, 
nico-culturale, potremo entrare nel mercato 
comune con la sicurezza di trovare in esso 
nel rispetto del diritto, quel (( posto al sole )) 

che, in altri tempi, si andava altrove, e con 
bene altri metodi, cercando. 

Ma per la demoorazia cristiana l’impegno 
di m a  politica scolasti,ca che oggi si sta af- 
‘fronkando come frutto di una lunga e respon- 
sabile .me,ditazion,e, rientra anche nell’impe- 
gno che essa ha per uno Stato moderno, Stato 
sociale e di soli,d.ar.ietà. Un solidarismo quale 
noi auspichiamo, lo si costituisce invero solo 
sulla base di una seria maturitb civica e cul- 
turale. Per questo no’i vediamo nella scuola 
anche uno strumento di quella libertà e di 
quella civiltà in cui crediamo profondamente. 
(Applausi al centro - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Seroni. Ne ha facoltb. 

SEROtNI. Se vi B un punto attorno al qua- 
le potremmo stabilire un certo progresso nel- 
la t,rattazione ,dei problemi della pubblica 
istruzione in Italia, questo punto potrelbbe es- 
sere indicato nel rilconoscimento di una reale 
crisi della nostra scuola. Crisi di carattere sto- 
rico e non soltanto di carattere finanziario o, 
come si dice, strutturale. 

Anche, se, quando si passa a trattare dei 
principi educativi, si manifestano divergenze’, 
questo riconoscimento rappresenta già un no- 
tevole passo avanti; e sia nella relazione del- 
la onorevole Badaloni, sia nella bozza di in- 
iroduzione a!!o studio del piino decsnnak tra- 
smessaci dall’onorevole ministro, si comin- 
cia a dire al riguardo cose molte precise. 

Quest’anno, infatti, il compiacimento per 
quanto B stato fatto (che rappresenta .di solito 
per il Governo e la maggioranza una delle 
componenti fondamentali della discussione del 
bilancio) cede il passo di fronte alla consta- 
tazione della crirsi proifonda della scuola ita- 
liana. Si tratterà naturalmente di interpretare 
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questa crisi e di vedere fino a che punto sia 
accettabile la tesi della onorevole Badaloni, se- 
condo la quale si tratterebbe di una crisi (( di 
crescita, derivante da un bisogno di a,degua- 
ment,o, di assestamento, di passaggio da vec- 
chie a nuove concezioni )) : seppure già si tratti 
di una posizione che, partendo da un timido 
riconoscimento iniziale, si spost;a verso una 
diagnosi più impegnativa. 

E inoltre il caso di vedere se sia completa- 
mente accettabile la breve, rapi,dissima analisi 
storica proposta dal ministro Medici (e soprat- 
tutto la valut,azione che egli d,à della riforma 
Gentile, delle sue intenvi'oni e dei suoi limiti) 
o se si dovrà i,nvece, come vedremo, porre 
qualche elemento storico più preciso nella de- 
terminazione dei precedenti e d,ella natura di 
questa crisi profonda. 

Minore risonanza che in passato hanno 
oggi quelli che, nel 1872, poco dopo l'unifica- 
zione del nostro paese, il De Smctis chia- 
mavi* i (( sonetti d'ob.bligo 1) sulla cultura, sul- 
la scienza, sulla scuola; anchme se questi (( so- 
netti )) li riascoltimo in occasione di manife- 
stazioni culturali, allorché esponenti governa- 
tivi esaltano la (( tradizione culturale ita- 
liana )), la (( grandezza della nostra civiltà )), 
e via dicendo. 

1 sonetti 'd'obbligo )) sulla scuola non 
sono più possibili oggi: la realtà è stata più 
€ort,e ,di tutte le ret0pich.e e di tutti gli schemi 
preoirdinati. L a  realtà sta vincendo e ci dimo- 
stra che questa crisi profonda esiste. 

Non credo di fare una affermazione ecces- 
sivamente immodesta, se dilchiaro che la no- 
stra parte ha dato un suo contributo alla dia- 
gnosi ed alla impostavione della soluzione di 
questa crisi. Per rkhiamarmi solo a fatti re- 
centi, fin ,dalla scorsa campagna el,etto-rale, 
,quando il problema della scuola formò og- 
getto di dichiarazioni programmatiche da par- 
te di varie formazionli politiche, noi criti- 
cammo nettamente l'impostazione (che ci sem- 
brava estremamente amministrativistica, pra- 
ticistifca) del piano Fanfan'i e presentammo un 
piano generale organico per una riforma del- 
la scuola italiana; piano che naturalmente non 
ambiva a conkpletezza né a perfezione, che 
però voleva con forza portare fino nei dibat- 
titi elettorali, che di solito su questo problema 
non si soffermano, presi da altri problemi più 
immedi,ati, la discussione sui principi. 

 SU questo noì insistemmo, nella discussione 
del bilancio dello scorso esercizio, che un in- 
lervento dell'onorevole Alioah, che riportava 
il d'ibaWo (pur discutendosi un bilancio che 
veniva .definito dallo stesso Governo come 

provvisorio, in attesa d.el piano) proprio sulle 
questioni di fon'do. 

,Quindi la nostra iniziativa era guidata da 
fondamentali domand.e, che erano le stesse 
che guidarono il discorso del De Sanctis, da 
me dianzi citaho, ci08 che la scuola deve tra- 
sformarsi a seconda delle esigenze e delle aspi- 
razi0n.i del nostro popolo e che tale trasfor- 
mazione deve affrontare in questo partico- 
lare momento storico. Uscire, ci&, da un,a po- 
litica scolastica fatta di iimedi frazionati, 
fatta - come si dice in gergo - di (( toppe )), 

per porsi colme fondlamento di un momento 
storico particolare e quindi d,elineare un in- 
d irizzo organico di sviluppo e, conseguente- 
mente, reperire ed impiegare i mezzi neces- 
sari. .Solt.anto in questo senso no,i (( genera- 
lizzammo )), come ci fu detto in occasione d,el- 
la discussione del preced.ente bilancio, il pro- 
blema della scuola italiana. 

Abbiamo accennato al passo in avanti che 
k skato fatto circa il riconoscimento de1,la crisi. 
Bisogna perÒ pur dire che se questo ricono- 
simento 'della crisi nella scuola italiana, se 
lo stesso schema storico di questa crisi che ci 
offre il ministro dell'a pubblica istruzione do- 
vesse accompagnarsi, come sembr,a che av- 
venga nella pro'spettiva di azione governativa 
in campo scolaskico, non dirò ad, un bilan,cio 
di  una più o meno o,rdin,aria ammini,strazion.e, 
ma soprattutto a progetti di mero rioridina- 
mento, noi allora ,diremlmo che questo pa.sso 
in avanti rischierebbe di essere semplicementre 
irrisorio e non effettivo. 

Dobbiamo dolmandarci con molta chiarezza 
se vogliamo riordinare amministrativamente 
la scuola italiana o trasform,arla in conse- 
guenza delle ,trasformazioni operatesi nella no- 
stra societii e in generale ne.l,la società mo- 
,derna. 

I1 do,cumento [Medici sembra che accetti 
questo principio della trasformazione, ma 
r,ella realtà, come ved,remo su di un partico- 
h r e  problema dell'kt;ruz.iolne superiore, 'quan- 
do andiamo ad esaminare la iprospettiva del- 

ancora di fronte ad, una riforma parziale, ad 
un ,riordinameni0 e che questa istanza della 
t,rasformazione globale vien,e in realta ad es- 
sere contrad1dett.a dalle confseguenze della 
azione. 

Trasformazione, d,icevo, anche in relazione 
ad una ,situazione storica. ,Se citavo poco fa 
De Sanctis, che gi8 nel 1872 accertava quesia 
crisi, era perché egli teneva presente una du- 
plke trasformazione : una di carattere gene- 
rale, la vittoria dello spirito 'moderno attra- 
verso, soprattutto, la rivo,l,uzione francese; 

!'azione di GoxJerw, .,i ac.,qiamo ,& t,rot.arci 
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l’altra particolare, ,di carattere nazionale, la 
formazion,e dello Stato unitario. In base a que- 
sta duplice trasformazione, il De San.ctis dia- 
gnosti,cava una crisi profonda della cultura 
! taliana. 

Vi B stato, cioiè, tutto un mutam,ento nei 
concetti ‘cardine d,ella vita e de.ll’organ,izza- 
zione sociale : bi,sognava tenerne conto. E noi 
vediamo che un altro uomo politico, che era 
anche un appassionato studioso Idei problemi 
della scuola, An.konio Gramsci, riprendendo 
&une afferimazioni desanctisiane, puntualiz- 
zava, da parte sua, il formarsi di una nu’ova 
con’dizione storka e sociale, dandoci alcuni 
appunti per la ricerca d.el principio educa- 
tivo, appunti tuttora preziosi non so,ltanto per 
!a nostra parte politica, non solt.anto per una 
impostazione socialista dei problemi scola- 
sti’ci, ma per .un’impostazione generale mo- 
derna. Del resto, ve’diamo che nelle discus- 
sioni sui problemi d,ella scuola, specialmente 
da parte di forze giovani e nuove, il pewiero 
di Gramsci torna a cir,co81are, anche al di fuori 
dell’ambito delle forze !politiche che si richia- 
mano al marximo. 

Noi oggi ci troviamo duntque di  fronte a 
nuove con,d,izion.i storiche e sociali che ap- 
paiono agli occhi di t u t k  In altri ter,mini, 
quello che il bilancio, in cifre, fa appari,re 
come un aument.0 della popolazione sco’lastica, 
nella sostanza non B altro che l’ingresso di 
nuove, classi sociali nel campo della storia, 
d’ella cultura e ,quinidi anche della scuola; per 
cui le voci di bilancio, le spese per l’istru- 
zione tecni,ca e per la ricerca scientifica do- 
vrebbero corrisponderie, in sostanza, ad un 
nuovo indirizzo, ad un inidirizzo moderno del- 
ia scuola italia~na. 

Ci sembrava che l’errore fondamentale del 
piano Fanfani per ‘la ,scuola fosse proprio qui. 
Infatti, come si ,presentava ‘quel piano? In- 
tanto, diceva, costruiamo la casa per la 
scuola; poi discuteremo sull’insegnalmento, 
sugli indairizzi, sugli oriedamenti, sui piani 
di studio, sui programmi e via dicendo. Anzi, 
si and.b oltre: nel  COI'S^ della. discussione del 
bilancio de1,lo sco.rso esercizio, fu detto : l’ela- 
borazioae dei programmi lasciamola ai 
tecnici; noi pensiamo alle strutture. 

Noi affermi8mo che non ‘si può costruire 
la casa, se non sappiamo in che modo vi si 
d8eve abitare. Si deve avem, cioè, la possibi- . 
litA di perseguire un piano o,i*ganico. 

Che signi’ficato può avere - lo dicemmo fin 
da allora - riorganizzare, ad esempio, i licei 
classici, i licei scientifici, gli istituti magi- 
slrali, le facoltà universitarie, senza che ab- 
biamo un’idea chiara sulla natura della scuola 

dell’obbligo e sull’insegnamento superiore, 
ciolè su tutto il complesso del problema della 
r,ifmma scolastica ? Riorganizzare non B tra- 
sformare. Ed ecco che anche gli stessi stan- 
ziamenti d,i biiancio possono divedare astra- 
zione, se non abbiamo chiaro questo punto di  
partenza. Infatti, se vogliamo indirizzare le fa- 
coltà scientifiche delle nostre universith al 
campo !della ricer’ca, per esempio alla ricerca 
mcleare, che cosa sono mai gli stanziamen4,i 
previsti dal  piano decennale per l’incremento 
della ricer,ca sci,entifica ? Sembrano tanto e 
diventaao niente, ove, si pensi soltanto al co- 
sto delle installazioni necessarie per cose di  
questo genere. Oppure - altro esempio - vo- 
gliamo dare alla scuola de1,l’obbligo un  corso 
corrispondente agli indirizzi più moderni del- 
13, pedagogia ? hllora non basta ,fissare il nu- 
mero delle aule : occormno edifici scolastici di  
nuovo tipo. ]La pedagogia modema B mo,lto 
chiara su questo punko: occorre ci& non sol- 
,tanto mettere de.lle (C toppe )) quanto alle aule 
mancanti, ma occorre, in prospettiva, piani.fi- 
care il complesso, se vogliamo tener conto dei 
principi scolastici pedagogici più moderni. 

Ed ecco quindi che gli stanziamenti pre- 
visti dal piano - a parte quelle considerazion,i 
che oggi so’no abbastanza diffuse e che. sono 
state r’ipetute anche nella relazione di  mino- 
ranza - non vamo disgiunti anche da questa 
consideraziofie di fonldo. 

D’altra parte, delineare riforme senza im- 
pegnarsi su discussioni programmatiche, sen- 
za vedere anche i programmi scolastici, non 
mi sembra cosa opportuna. Noi abbiamo chie- 
sto, ad esempio, che i programmi scolastici 
vengano discussi dal Parlamento; richiesla 
avanzata non soltanto- in termini generali, 
ma accompagnata, come i colleghi sanno, 
alla presentazione nell’altro ramo Ckel Parla- 
mento di un nostro progetto di legge sulla 
scuola dell’obbligo che reca anche una impo- 
stazione di programmi. Una riforma senza 
programmi può essere pericolosa e ne abbiamo 
avuti vari esempi. I1 più recente riguarda l’in- 
segnamento dell’educazione civica, di cui tutti 
i colleghi conoscono le vicende. Come non es- 
sere d’accordo sull’insegnamento dell’educa- 
zione civica ? Tutti fummo e siamo d’accordo; 
però, come essere d’accordo sul modo con cui 
s’insegna l’educazione civica, con i programmi 
di educazione civica ? Come possiamo essere 
d’accordo sul fatto che per voler rendere ope- 
rante l’insegnamento dell’educazione civica, 
si troviamo oggi ad autorizzare, in un certo 
senso ad aver quasi introdotto, un mezzo le- 
gale che porta molto spesso l’educazione ci- 
vica ad essere insegnata contro la Costituzione, 
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che porta l’educazione civica non solo al disco- 
noscimento ma, addirittura, all’insulto versc) 
la Resistenza ? , 

Ho citato questo fatto, perché alcuni mesi 
fa, unitamente agli onorevoli Alicata e Natta, 
ho presentato una interrogazione al ministro 
della pubblica istruzione che, purtroppo dopo 
t,anti mesi, lè rimasta senza risposta. Noi 
abbiamo visto che cosa è accaduto con la in- 
troduzione di certi testi di educazione civica 
nelle nostre scuole, e abbiamo visto come quel- 
l’equivoco (( platonico )) inesso nel bel mezzo 
dell’impostazione dell’insegnainento progmm- 
matico dell’educazione civica ha creato vera- 
mente una gara a chi presenta in peggio la 
concezione della democrazia come una forma 
di degenerazione. 

In realtà, ritornando a questa contraddi- 
zione tra il proporre una crisi ed il riordinare, 
credo che si debba insistere nel fatto che col 
concetto del riordinare si viene ad identificare, 
il; foa’do, quello del conservaye. Il riordinare 
può essere riempito con qualsiasi altra cosa. 
Ed è questo il pericolo contro il quale noi in- 
tendiamo mettere in guardia i colleghi. E così, 
noi non vediamo molto chiaro il riordina- 
mento d,ella scuola dell’obbligo come è inteso 
daa qualche parte, cioiè come se si trattasse di 
mandare semplic,emente a scuola i nostri ra- 
gazzi fino a 14 anni; per,ché questo sarebbe 
un modo del tutto esteriore di adempiere il 
detto costituzionale. Così vediamo come tutte 
le discussioni sulla costituzionalità rient 5no 
proprio in questa concezione elastica, in que- 
sta non percezione programmatica. 

Ripeto, è la crisi storica. Prima accennavo 
ad Antonio Gramsci, del quale mi piace citare 
una pagina. Egli affermava : (( La efficacia edu- 
cativa della vecchia scuola media, quale l’ave- 
va organizzata la legge Casati, non era da ri- 
cercare nella volontà espressa di essere o no 
una scuola e.ducativa, ma nel fatto che il sùo 
ordinamento, i suoi programmi erano l’espres- 
sione di un ‘modo tradiziona1.e di vita intellet- 
tuale e .morale, in un clima culturale diffuso 
in tutta la società italiana per antichissima 
tradizione; che un tale clima, un tal modo di 
vivere siano entrati in agonia, e che la scuola 
si sia staccata dalla vita, ha determinato la 
crisi della scuola n. 

Questo è veramente ancora oggi il proble- 
ma che ci sta davanti: la scuola si è staccata 
dalla vita. Questa è la crisi della scuola. I 
vecchi modi tradizionali di intendere la scuola 
e la vita sono in agonia e noi siamo di fronte 
a questo fatto fondamentale. I3 cambiato il  
modo di vita, il costume, la società; ha da cam- 
biare la scuola se non vogliamo che non solo 

la nostra scuola, ma anche la nostra cultura 
nazionale si abbassino addirittura fino alla de- 
cadenza. 

Che cos’è che ha inutato il clima? Non è 
soltanto - e qui vorrei mettere in rilievo al- 
cune nostre discordanze dallo stesso disegno 
storico che ci presenta il ministro della pub- 
blica istruzione - il fatto che il nostro paese 
non ha sempre potuto partecipare al progresso 
generale europeo e mondiale, non è soltanto 
il fatto che mentre il nostro paese (( andava 
assumendo la struttura di una moderna demo- 
crazia e la sua economia si arrichiva di impo- 
nenti attivith industriali capaci di alimentare 
fervidi scambi interni ed internazionali )), la 
scuola italiana conservava i caratteri fonda- 
mentali dati dalla legge Casati. Questi sono 
fatti negativi, .ma vi sono fatti positivi: vi è 
la trasformazione della società che porta ele- 
menti nuovi, per cui le plebi del tempo della 
legge Casati diventano classi subalterne, poi 
da classi subalterne diventano classi di fondo, 
creatrici, fondamento del vivere civile in una 
moderna democrazia, e quindi fondamento 
del progresso sociale e culturale. 

Lo stesso mondo è mutato, perché vi è stato 
non soltanto un progresso industriale, ma an- 
che un avanzamento del pensiero, per cui 
certi vecchi schemi sono venuti a cadere. Ab- 
biamo quindi un duplice mutamento : muta- 
mento generale e mutamento che riguarda ia 
societk nazionale. Vi è stata, e qui sono d’ac- 
cordo con il relatore, onorevole Badaloni, una 
conquista di democrazia in Italia col capovol- 
gimento della situazione politica dell’ante- 
guerra. Vi è stato cioè l’antifascismo, la Resi- 
stenza, questo fatto positivo di cui anche nel 
documento di studio present,atoci dall’onore- 
vole ministro della pubblica istruzione pur- 
troppo non si parla come di uno dei fonda- 
menti. Si dirà che si parla della Costituzione. 
Ma se si vuol storicizzare, la resistenza è un 
fatto di fondo. 

Quindi, è caduto il vecchio ideale di vita 
ed è caduto nei due sensi. I3 un concetto su 
cui oggi si discute molto, ma credo che valga 
In pena di insistervi. I1 vecchio ideale di vita 
da umanistico attivo era diventato già reto- 
rico uinanistico, non soltanto nel senso che i! 
progresso scientifico ha rotto certi schemi, ma 
anche nel senso che il progresso sociale, le 
vicende politiche e sociali del nostro paese 
hanno rotto evidentemente questo ideale, han- 
no mostrato la corda di questo ideale dive- 
nuto staccato dalla realtà. Quindi sono tempi 
che vogliono una scienza nuova nel senso di 
un uovo umanesimo e se noi non provvediamo 
iid adeguare la vecchia scuola a questa esi- 
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genza di nuova scienza, la scuola resterà cen- 
tro di conservazione sociale e, con ciò stesso, 
determinerà la degradazione della nostra cul- 
tura nazionale. 

Si ponga, dunque, il Parlamento la que- 
stione della scuola come formatrice dell’uoino 
moderno, del cittadino del nuovo Stato ita- 
liano. Per far ciò, deve tener presente questo 
grande €atto sociale che, ripeto, si vede di so- 
lito come un aumento della popolazione sco- 
lastica che ci crea delle difficoltà. Chè, nono- 
stante tut,te le affermazioni di principio che si 
faiino da varie parti, non so proprio quanto 
l’ingresso di nuove forze nel campo della 
scuola, quell’ingresso che la riforma Gentile 
tentò di vietare o di respingere ai margini, sia 
visto come un fatto positivo e quanto invece 
lo si veda come un fatto che ci impone delle 
forti spese e ci mette, in fondo, in imbarazzo 
nel campo economico e finanziario. 

E così anche tutti gli altri problemi, anche 
la tanto dibatiuta questione della ricerca 
scientifica, su cui non insisterò, perché ebbi 
già a parlarne in Commissione, si ricollegano 
a questi punti fondamentali e centrali. 

Ho voluto toccare, onorevoli colleghi, sia 
pure in .modo rapidissimo e non certo esau- 
riente, alcune questioni generali, perché ci 
sembra che non si insisterà mai abbastanza 
sulla necessità di portare il dibattito a questo 
piano, a questo livello. Prendiamo duque co- 
scienza, definitivamente, della crisi della scuo- 
la italiana, come di una crisi fondamental- 
mente storica. 

Se passiamo ad esaminare più dettagliata- 
mente un aspetto particolare della scuola ita- 
liana, cioè l’istruzione superiore, vediamo che 
le argomentazioni di carattere generale che fa- 
cevamo si rivelano per lo meno utili. Anche 
nel campo universitario si riconosce da parte 
della maggioranza - e la relazione dell’onore- 
vole Badaloni lo fa con notevole spregiudica- 
tezza rispetto a certi docummenti precedenti, sia 
governativi sia della maggioranza - la neces- 
sità che proprio l’università debba affrontare 
una riforma. Però mi sembra che, quando si 
viene al pratico (e qui mi riferisco di nuovo al 
ciocuiiieiiio dei senaiore Medici) e si paria di 
ciò che si può fare per l’universitb, si ricade 
nel concetto del riordinamento o della riorga- 
nizzazime. Sene, queste, due pizrde che su- 
scitano in noi sospetto, sono due parole che ci 
possono far pensare che si proceda non cori 
una gradualità pianificata ad un fine organico, 
ma in una maniera esclusivamente eclettica, 
frazionata, che può aumenlare forse la confu- 
sione che attualmente regna nelle nostre uni- 
versità e nei nostri istituti di studi superiori. 

Infatti, il primo atto concreto che ci viene 
presentato diil Governo B il riordinamento di 
alcuni piani di studio di facoltà universitarie, 
piani che purtroppo, ci è stato detto, non po- 
t,remo discutere, di cui dovremo prendere 
atto o che dcvremo solo criticare, perche sa- 
ranno esclusivamente competenza di organismi 
tecnici. 

Anche su questo punto non credo che pos- 
siamo essere d’accordo, perché non ci pare 
giusto che un proble,ma di revisione globale - 
se revisione sarà - dei piani di studio delle fa- 
coltà universitarie italiane, che dovrebbe poi 
costituire la sostanza della riforma dell’uni- 
versità, debba essere sottratto al dibattito par- 
lamentare, con la scusa che si trat,ta di un pro- 
blema tecnico sul quale vi sono specifiche 
competenze e sul quale non possono essere 
espressi giudizi di carattere generale e fonda- 
mentale. 

Riprendiamo, ad o p i  modo, per quanto ri- 
guarda la situazione delle nostre università, 
come base, la vecchia definizione del testo uni- 
co, così come fa la onorevole Badaloni. La 
definizione è nota: (( L’istruzione superiore ha 
per fine di promuovere il progresso dellit 
scienza e di fornire la cultura scientifica neces- 
saria per l’esercizio degli uffici e delle profes- 
sioni 1). 

Vediamo come ciò si rifletta nella situa- 
zione attuale dell’università italiana. 

Progresso della scienza. Nessuno nega (non 
è un (( sonetto d’obbligo D) le altissime punte 
individuali della scienza italiana, che ancor 
oggi ci fanno inserire degnaniente nel con- 
sesso degli scienziati di tutto il mondo; al- 
tissime punte individuali che spesso danno 
addirittura vita a fatti di eroismo, in quanto 
lo scienziato arriva a volte a lavorare e 
a far progredire la scienza in maniera deci- 
siva veramente con mezzi insufficienti, supe- 
rando i più gravi ostacoli e, direi, in un 
clima che non considera poi tanto l’eroi- 
smo scientifico quanto invece porta avanti 
altri più facili eroismi. Altissime punte indi- 
viduali, che nessuno vuole e può negare, m a  
a cui non corrisponde - questo fu già detto dal 
collega Perdonh nella relazione al bilancio del- 
l’anno scorso e credo sia un concetto che si 
debba di nuovo ribadire - un lavoro moderno 

Ci sono, sì, i difetti strutturali, le carenze 
pratiche, la mancanza di laboratori, le attrez- 
zature insufficienti (alle quali si cerca di rime- 
diare ancora una volta con misure che a mio 
modo di vedere non corrispondono alle neces- 
sità); .ma il lavoro di é p i p e ,  il lavoro collet- 
tivo non consiste soltanto nell’avere il 1abora.- 

e scientifico, un h Y O P 0  collettivo, di 6quipc. 
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torio, l’attrezzatura, consiste in, una revisione 
dell’indirizzo generale. Ecco perché la revi- 
sione dell’indirizzo generale deve essere cosa 
che noi dobbiamo discutere, e non soltanto di- 
scutere quello che sarà il contributo dello 
Stato alla costmzione di nuovi laboratori, alla 
fornitura di attrezzature più moderne, In- 
sciando che l’indirizzo generale venga invece, 
come si dice, dai tecnici. 

Al riguardo mollo spesso vi è un equivoco. 
Sembra, tutte le volte che si parla di ricerca 
scientifica o tecnologica, che noi vogliamo uc- 
cidere il povero vecchio umanesinio. No: le 
carenze di studio collettivo, di studio scienti- 
tifico si lamentano anche nel campo tradizio- 
nale delle dottrine umanistiche. Noi non sol- 
tanto non abbiamo laboratori sufficienti per la 
fisica nucleare, ma non abbiamo seminari effi- 
cienti di filologia, non abbiamo un corpus di 
edizioni scientifiche dei classici italiani, pur 
se l’iniziativa privata si è orientata in quest,o 
senso anche jn armonia con le esigenze com- 
merciali, non abbiamo nel campo dello studio 
storico della lingua il corredo di lessici che 
sarebbe desiderabile. Ma, soprattutto, non ab- 
biamo un modo di lavorare in Cquipe nelle 
università che porti vemmente, coine in altre 
nazioni moderne, a risullati scientifici di pri- 
m’ordine. Si arriva al colmo che noi non ab- 
biamo (mi riferisco ad un ordine del giorno 
che fortunatamente è stato accettato dal ,mi- 
nistro) ne.mmeno una edizione scientifica della 
Divina Com,mediu, e citiamo Dante ad ogni 
passo ! Questo perché nel campo degli studi 
umanistici noi non abbiaino ricerche collet- 
tive; abbiamo anche qui l’iniziativa privata, 
che a volte è veramente notevolissima, ma che 
non può bastare. 

ERMINI, Presidente dellu Commissione. 
Come fa lei ad insegnare. il ,metodo ai mae- 
stri ? €3 soprattutto una questione di costume. 
Assolutamente non si può affidare al Governo 
questo compito con una legge. 

SERONI. Le riforme, scolastiche non si sono 
mai fatte con una semplice. legge; si può sta- 
bilire un  indirizzo programmatico. Non per 
nulla citavo, come fatto di estrema impor- 
tanza, che il ministro Medici, in  occasione 
di questo bilancio, ci aveva fornito la bozza 
di una introduzione che toglie al piano decen- 
nale quella schelelsricità che aveva, cercando 
di apportare anche una valutazione storica. 
In effetti non esiste riforma ,che non abbia, 
prima ,di diventare legge, avuto i suoi pream- 
boli, i suoi indirizzi, ia sua propaganda. Qui 
si tratta di studiare questo indirizzo. 

Per quanto riguarda l’esercizio delle pro- 
fessioni, non possiamo ignorare che l’univer- 

sità ha  funzionato egregiam,ente, che ha for- 
nito dei bravi professionisti; però mi sembra 
che oggi, essendo affiorate nuove esigenze; 
l’università con i metodi di una. volta non 
possa riuscire a sodisfarle. Non mi sembra (e 
ciò risulta anche da cifre fornite dal Ministero 
e da varie dichiarazioni del ministro) che 
l’università oggl riesca a fornire quei profes- 
sionisti particolarmente preparati di cui la 
societA it’aliana ha bisogno, 

Certo queste non sono questioni nuove, 
tant,o B vero che il 23 gennaio 1884, discuten- 
dosi il disegno di legge Baccelli sull’autono- 
mia delle università, Silvio Spaventa affron- 
.lava ‘questo probldma ,affermando : (( Voler 
dire: nell’università la. scienza e le profes- 
sioni fuori, è un concetto non esatto e non con- 
sentaneo a quello che le professioni speciali 
tendono oggi a diventare, e all’indole della 
scienza moderna e, allo scopo proprio della 
università moderna, Le professioni, anziché 
essere cacciate dall’università, ci entrano oggi 
più che ,mai; perché la prat,ica tende a diven- 
tare sempre più scientifica ,e metodica.,. e di- 
viene in effetti pa.rte integrante della 
scienza )). 

Discussione né semplice né facile, come 
si vede. V’è il pericolo della distinzione e 
quello del compromesso. €3 certo che noi dob- 
biamo arrivare almeno per certe facoltà (è 
ammesso mi sembra anche dalla relazione di 
maggioranza) ad una distinzione tra titolo 
professionale, e titolo scientifico. D’altra parte 
il compromesso, che nasceva nelle parole e 
nel pensiero di uomini responsabili dal timore 
di abbassare il livello universitario favorendo 
un’eccessiva introduzione alla professione, 
sembra che non abbia più ragione di essere 
quando noi vediamo che aver voluto tenere 
fuori le professioni dalle università ha dato 
ded risuttaAii n,ega.tiVi per la stessa iiicerca 
scientifica. I1 fatto, cioè, che non si insegni 
nelle nostre università come diventare profes- 
sori (per esempio nelle facoltà di lettere, nelle 
facoltà di scienze) non soltanto non ci ha  dato 
professori i quali possano adeguare il loro 
insegnamento alle esigenze della didattica 
moderna, alle correnti pedagogiche moderne, 
ma non ha- neppure innalzato il livello della 
ricerca scientifica in questi campi. 

Direi quindi che la distinzione si impone. 
Vi sarà da studiare bene, il problema: noi non 
vogliamo evidentemente né proponiamo dei 
gradi separati per l’uno o per l’altro aspetto; 
dovremo stabilire un rapporto tra lo stesso 
titolo professionale ed il titolo di laurea che 
si rilascia al ricercatore scientifico. Ma ce;- 
tamente questo problema ce lo dobbiamo por- 
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re. Perché se ci domandiamo come mai l’uni- 
versità per un certo tempo ha fornito buoni 
medici, buoni avvocati, buoni studiosi in ge- 
nerale, mentre oggi non serve più, noi dob- 
biamo rispondere che vi sciilo per lo meno 
due ordini di cause. Da un lato, le modifiche, 
concepite non organicamente (ad esempio la 
distinzione tra insegnamenti fondamentali e 
complementari), che sono state introdotte 
l’una dopo l’altra nella riforma Gentile, la 
quale, pur avendo tutti i difetti di fondo che 
areva, pus non essendo accettabile in quanto 
non aderente allo spirito dei tempi, presentava 
tuttavia una sua organicità che in questo modo 
è andata distrutta, Basterebbe considerare 
che siamo arrivati alla creazione di una facolth 
di chimica industriale scissa dalla laurea del 
corso di chimica della facoltà di scienze natu- 
rali; basterebbe considerare che cosa sono 
diventati i magisteri, quei magisteri i quali 
avevano un loro particolare indirizzo e che 
poi sono diventati facoltà di magistero, e in- 
fine facoltà le quali rilasciano una laurea 
che non è in lettere, ma in materie lette- 
rarie, e che in un certo senso costituisce una 
laurea subalterna; quei magisteri che molto 
spesso si perdono in un dilettantismo che evi- 
dentemente non è degno di una facoltà scien- 
tifica. (Sarebbero sufficienti a questo propo- 
sito le osservazioni, a tutti note, fatte da un 
illustre studioso e uomo appassionato a que- 
sti problemi, Giorgio Pasquali). 

L’altro ordine di cause è che all’aumento 
della popolazione scolastica - aumento che noi 
riteniamo non preoccupante ma ancora scar- 
so, perché vorremmo che fosse più grande 
il numero di coloro che accedono alle univer- 
sità - non ha corrisposto e non corrisponde 
l’aumento dei quadri docenti. Sembra infatti 
che noi possiamo contare su un professore 
di ruolo per ogni 110-120 studenti nelle nostre 
università.. E questo è gi8 un grosso problema. 
Ma vi è poi il grossissimo, fondamentale 
problema degli assistenti, rispetto al quale si 
è tentat,o di fare qualcosa, ma troppo poco; 
problema che va visto con urgenza, oltre che 
in maniera organica. 

Chiedono assistenti le universith ormai da 
anni ed anni: si può dire che non vi è discorso 
inaugwale di reilore di università nei quale 
non si chiedano assist,enti. La sproporzione B 
gravissima; d’altra parte, quello che è previ- 
slo nel piano - perche anche qui si potrebbe 
obiettare che c’é il piano di sviluppo decen- 
nale - sarà sufficiente, oppure il piano 
tiene solo conto di quelle che sono le esigenze 
nel momento attuale, mentre di qui a 10 anni, 
dovendo contare su un aumento ulteriore della 

popolazione scolastica ed anche su un perfe- 
zionamento di certe tecniche e di certe materie 
di insegnamento, B da prevedere che, special- 
mente nelle facoltà scientifiche, il rapporto as- 
sis tente-numero di studenti dovrà variare 1 

Quindi, si ha l’impressione che in questo 
campo veramente anche quanto proposto dal 
piano decennale sia assolutamente insuffi- 
ciente. Del resto, abbiamo visto quello che 
accade per il politecnico di Torino. Si costrui- 
sce la nuova sede: B un fatto importante, perb 
questa nuova sede del politecnico di Torino 
non basta, non è sufficiente nemmeno per il 
funzionamento dei servizi. 

MEDICI, Min.istro della pubblica istru- 
zione. Ho avuto il piacere di visitarlo di re- 
cente per una mezza giornata ed il giudizio 
non può essere così pessimistico. €3 un politec- 
nico che avrà bisogno di qualche integrazione; 
ma questo è nella vita: nulla è definitivo. 
Però è un grande politecnico, che fa onore 
al nostro paese. Avrei amato che ella men- 
tre faceva queste osservazioni avesse preso 
anche atto che abbiamo uno dei più bei poli- 
tecnici d’Europa ed anche uno dei più effi- 
cienti scientificamente, come ella sa. 

Vi è poi un collegio universitario molto 
importante che realizza una assistenza mira- 
bile. Merito non del Governo, ma del pro- 
fessor Renato Einaudi. 

ASSENNATO A Torino uno studente 
pugliese è morto di fame ! 

MEDICI, Ministro della pubblica istru- 
zione. Questo può avvenire in qualunque 

SERONI. Dobbiamo tenere conto, del resto, 
onorevole ministro, del tempo che corre e ve- 
dere se noi teniamo dietro al tempo. 

MEDICI, Ministro della pubblica istru- 
zione. Sono d’accordo, ma almeno riconoscia- 
mo quel poco che si è fatto. 

SERONI. Ritornando in generale al pro- 
blema della situazione universitaria, la parola 
riordinamento ci dà dunque sospetto. Noi 
vorremmo, appunto, che si studiasse una ri- 
forma organica. Vi sono problemi che esigono 
una notevole riflessione ed un’ampia discus- 
sione. Per quest,o motivo sono problemi che 
dovrebbe discutere i! Psrlanento. Direi che 
il testo più istruttivo per studiare questi pro- 
blemi si chiama : (( Disposizioni sull’ordina- 
mento didattico universitario : regio decreto 
30 settembre 1938, n. 1652, integrato con le 
successive modificazioni sino al 20 gennaio 
1958 n. 

Non sono un umorista, ma direi che il sot- 
tot.itolo di questo testo potrebbe essere: (( I1 

luogo. 
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regno del caos N, perche Q una faccenda in 
cui non ci’si orienta più. 

Necessita una revisione organica, ma che 
sia dibattuta e discussa. Credo che lo stesso 
Governo non dovrebbe temere di portare in 
discussione questo materiale, anc.he se cib pub 
richiedere un po’ di tempo. Non dobbiamo 
lasciare esclusivamente alle Commissioni di 
tecnici il riordinamento. Quindi, insistiamo 
anche per le universith per un piano organico 
di riforma. 

MEDICI, Ministro della pubblica istru- 
zione. Ella ha  sentito quello che ho detto in 
Commissione 1 

SERONI. Sì, ed è per questo che insi- 
stiamo. 

MEDICI, iMinistro della pubblica istru- 
zione. Evidentemente, allora, ella insiste per 
non realizzare il riordinamento. 

SERONI, Se noi pensiamo che tutt,e le 
volte che portiamo qualche elemento nel dibat- 
tito parlamentare, significa non risolvere il 
problema in dis’cussione e rinviare indefini- 
tivamente. .. 

MEDICI, Ministro della pubblica istru- 
zione. B un fatto prevalentemente tecnico. 

SERONI. Eppure il dibattito che si B svolto 
su questa questione B stato utile. 

MEDICI, Ministro della pubblica istru- 
zione. Sono pronto a realizzare quel riordina- 
mento. 

SERONI. La sua dichiarazione, onorevole 
ministro, ci desta sospetto. Ella, dopo avere 
fatto una introduzione che a noi interessa, 
ha detto che in alcuni settori basteranno (( po- 
chi ritocchi D, in altri casi, (( come quello delle 
facolth di ingegneria, di agraria, di architet- 
tura, di economia e commercio, occorrono 
profonde riforme )). Ma occorrono profonde 
riforme anche per le altre facoltà: per quelle 
di magistero e di lettere, tanto per citarne 
due che io conosco e per le quali non sono 
davvero sufficienti dei ritocchi. Pertanto, non 
basta un riordinamento parziale, signor mi- 
nistro; cib che occorre B una riforma generale 
cieli ’ -un ivei.Si L&. 

Senza entrare nel problema dell’assistenza 
universitaria, mi limito a segnalare la neces- 
sith di considerare questo argomento con spi- 
rito nuovo e moderno: dalle borse di studio 
alla assistenza medica, dai collegi universitari 
ai clubs universitari, fino alle varie attrezza- 
ture sportive, ricreative, culturali ecc. 

Noi abbiarmo inteso portare all’attenzione 
della Camera e del Governo il problema uni- 
versitario, anche perché non vorremmo che, 
dal momento che tutti affermano giustamente 

che il primo passo si deve fare per la scucla 
dell’obbligo, si trascurasse di considerare la 
necessaria riforma degli studi superiori. In- 
fatti, se l’universith non si mette al passo con 
i tempi, si aggraverà la crisi già profonda 
oggi della cultura italiana, come B universal- 
mente riconosciuto. In un convegno che si B 
tenuto recentemente a Firenze, ed al quale 
hanno partecipat,o molti uomini di cultura ed 
insigni docenti universitari, B stato puntualiz- 
zato il rapporto che esiste tra la crisi della 
scuola e la crisi della cultura. 

Ne si dica, come da qualche parte si af- 
ferma, che la responsabilità della crisi ricade 
sugli studenti. Nonostante si parli oggi di 
(( gioventù bruciata )), non pub negarsi che gli 
studenti abbiano dato e diano continuament,e 
prove positive, dimostrando la loro volonth 
di studiare, lavorare e progredire, La cate- 
goria studentesca, anzi, ha dimostrato una 
sensibilità sociale profonda quando si B unita 
ad altri ceti nel chiedere la risoluzione di pro- 
blemi fondamentali. Noi abbiamo sentito con 
molto piacere che gli studenti dell’ateneo bolo- 
gnese hanno dimostrato di prendere a cuore 
le sorti della lotta dei metallurgici per il rin- 
novo del contratto di lavoro; siamo stati com- 
mossi quando gli universitari fiorentini sono 
scesi in piazza, insieme con gli operai della 
Galileo, per chiedere che alla loro citth venis- 
se risparmiata l’offesa della chiusura della 
fabbrica dimostrando di lottare non soltanto 
per un alto ideale solidaristico, ma per uno. 
visione in prospettiva dello sviluppo dell’in- 
dustria di una grande citth italiana. Allo 
stesso modo, abbiamo apprezzato la viva par- 
tecipazione degli studenti torinesi alle recenti 
agitazioni operaie della loro citth. 

I nostri studenti sono seri. La (( pianta- 
uomo )) (direbbe De Sanctis) B ancora buona 
nel nostro paese: sta a noi lavorare perche 
da quest,a pianta buona possiamo trarre i 
frutti migliori. P 

Noi abbiamo una grande responsabilith. Se 
la sapremo affrontare con serieth, avrezo 
ve1 dlllente dai0 un conti*ibuto &::o si;i:iippo 
della nostra cultura, senza retoriche, senza 
falsi umanesinii, ma per un umanesimo nuo- 
vo, per uno sviluppo veramente nuovo e vita& 
della. societh italiana. (Applausi a sinistra - 
Congratulazioni). 

PRESIDENTE. B iscritto a parlare l’ono- 
revole Colitto. Ne ha facoltà. 

COLITTO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, in attesa dell’esame del piano decen- 
nale della scuola, presentato dal Governo pre- 
sieduto dall’onorevole Fanfani, come una del- 

--^_r-- 
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le espressioni più tipiche e significative del 
nuovo corso della politica italiana, orientato 
verso una più ampia apertura sociale, riser- 
vando ai colleghi del mio gruppo i rilievi che 
vorranno fare, diretti non già a demolire quel 
piano, ma a stimolarne e facilitarne una or- 
ganica rielaborazione - il che del resto il par- 
tito liberale ha già cominciato a fare, diffon- 
dendo un volume, che ha intitolato: Un pro- 
gyamma liberale per la scuola, contenente ap- 
punto rilievi e proposte sui problemi attuali 
della scuola e sul piano governativo - desi- 
dero, in questo mio telegrafico intervento, fer- 
marmi a considerare questo bilancio, che sa- 
rei lieto di poter considerare la base di par- 
tenza della riforma, e precisamente la parte 
riguardante l’istruzione superiore, che ha  in- 
dubbiamente una fondamentale importanza 
per lo sviluppo civile del paese. 

Si B parlato di decadimento progressivo 
dei nostri atenei, della necessità di riparare 
alla crisi, dando ad essi completa autonomia 
(didattica, amministrativa, organizzativa) , as- 
sicurando loro finanziamenti nella misura ne- 
cessaria, ponendo le basi perché il diritto 
allo studio previsto dalla Costituzione diventi 
concreta realtà, eliminando il contrasto tra 
l’uniformità dei nostri ordinamenti e la va- 
rieth delle forme del lavoro moderno, rinsal- 
dando i rapporti fra l’università e il mondo 
della produzione e del lavoro. 

Vediamo ora se la previsione della spesa, 
di cui al bilancio, B tale da Penderci tranquilli 
che i voti di quanti vedono nella scuola il 
centro della vita nazionale e si rendono conto 
della necessità di dare all’istruzione superiore 
un fervido impulso, un’attività più intensa, 
più ordinata, più feconda, si possano dire av- 
viati a soluzione. 

Si riferiscono all’istruzione superiore 19 
capitoli (quelli dal 132 al 151) riguardanti le 
spese effettive ordinarie ed uno (il capitolo 
252) riguaraante le spese effettive straordina- 
rie. Prevedono gli uni la spesa di 24 miliardi 
e 602 milioni, l’altro quella di due mi- 
liar di. 

La spesa prevista non mi pare superiore 
a quella dello stato di previsione 1958-59; n6 
la lettura degli indicati capitoli né quella del- 
le indicate cifre consente comunque che ci si 
formi un’idea completa di quanto lo Stato 
prevede di spendere nel settore, in quanto vi 
sono somme di cui è prevista la spesa anche 
per l’istruzione superiore; ma di esse si fa 
parola spesso in capitoli di bilancio di altri 
dicasteri, come quello dell’agricoltura e delle 
foreste, dell’industria e commercio, della sa- 

nità, che anche erogano fondi agli istituti uni: 
versitari. 

Ma B evidente che le cifre da me innanzi 
indicate rappresentano la parte essenziale del- 
la spesa statale nel settore. J3 ad esse, percib, 
che mi riferisco in questo mio intervento. 

Tale spesa può esesre così ripartita: a) spe- 
SA per il personale; b) spesa per le strutture; 
c )  spesa per l’assistenza; d) spese varie. 

Spesa per il personale. J3 quella di cui ai 
capitoli da 132 a 142, i quali si occupano de- 
gli stipendi, dei rimborsi alle commissioni, 
degli oneri previdenziali, delle indennità o 
sussidi, dei rimborsi all’università per spese 
anticipate, e così via. 

Spesa per le strutture. I3 quella di cui si 
parla nei capitoli da 144 a 146 della spesa or- 
dinaria e nel capitolo della straordinaria, che 
si occupa dei contributi ordinari e straor- 
dinari a favore delle università e degli isti- 
tuti superiori, del mantenimento e l’affitto di 
materiale scientifico e didattico, delle spese di 
servizio agli istituti, di incoraggiamento alle 
ricerche di carattere scientifico ed alla rior- 
ganizzazione scientifica e didattica degli isti- 
tuti superiori, e così via. 

Spesa per l’assistenza. I3 quella di cui è 
parola nei capitoli 148, 149 e 150, i quali si 
occupano della partecipazione a congressi 
scientifici, viaggi di istruzione, borse, sussidi, 
premi ed assegni per studi universitari e per 
il perfezionamento all’interno ed all’estero. 

Spese varie. Sono quelle, di cui al capi- 
tolo 143 (spese per trasporti, provviste di og- 
getti di cancelleria e di materiale vario, per 
i concorsi a cattedre universitarie e per gli 
esami di abilitazione professionale e per i con- 
corsi alla libera docenza) ed al capitolo 151 
(assegnazione annua a favore della sezione 
italiana presso l’Istituto internazionale di 
scienze amministrative di Bruxelles). 

Ora, chi osserva le cifre indicate nei vari 
capitoli non può non constatare come nel bi- 
lancio in esame 8, sì, aumentata la somma 
prevista per il personale, ma sembra di- 
minuita quella per i due settori chiave delle 
strutture e dell’assistenza. Era di 8.595.800.000 
nel bilancio 1957-58, si ridusse a 5.115.500.000 
nel bilancio 1958-59, si è ridotta ancora, se i 
miei calcoli sono esatti, a 2.121.082.070 nel 
bilancio attuale, pur essendo andate notevol- 
mente aumentando, come B noto, le necessità 
in Pelazione al progresso ed alle esigenze tec- 
niche della ricerca scientifica. 

La somma predetta risulta dal seguente 
conteggio: la somma totale dei capitoli da 
144 a 150 B di lire 3.388.782.070, meno un mi- 
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liardo e mezzo (destinato ai professori uni- 
versitari, in  base alla legge 18 marzo 1958, 
n S i i ) ,  si ha una differenza di un miliardo 
e 888 milioni; aggiunti 40 milioni da un lato 
e i91 milioni dall’altro (per trasporto di fon- 
di ad altri capitoli), si ha  un totale, ripeto, 
di 2.121.082.070, di cui naturalmente non pos- 
siamo essere sodisfatti. 

MEDICI, Ministro della pubblica istru- 
zione. La scarsa partecipazione dei deputati a 
questa discussione non dimostrerebbe sensi- 
bilità ai gravi problemi della scuola, di cui 
parlava poc’anzi l’onorevole Seroni. Discu- 
tiamone in Commissione, affinché la discus- 
sione sia proficua. 

COLITTO. Questo, signor ministro, acca- 
de per tutti i bilanci. 

MEDICI, Ministro della pubblica istru- 
z,ione. Allora vuol dire che qualcosa non fun- 
ziona. 

COLITTO. In questo momento molti col- 
leghi stanno partecipando intensamente al la- 
voro delle Commissioni. 

Forse mi inganno, ma a me sembra che 
anche le spese e contributi per il funziona- 
mento, fra l’altro, di istituti scientifici spe- 
ciali, siano diminuite, data la svalutazione 
della moneta, che non può negarsi. Certo, non 
può dirsi che sia prevista una spesa congrua- 
mente maggiore di quella prevista nel prece- 
dente esercizio. Basta leggere il capitolo 144 
(corrispondente al 141 dello stato di previ- 
sione precedente) per convincersene. 

Il capitolo 141 prevedeva una spesa di 
306.047.500. I1 bilancio 1957-1958 prevedeva 
una spesa niinore, in lire 263 milioni. Sem- 
brava che il bilancio 1958-1959 avesse appor- 
tato un aumento di 43 milioni. Senonche quei 
263 milioni dell’esercizio 1957-1958, furono ele- 
vati di 90 milioni coi: la legge 24 giugno 1958, 
n. 677, tabella B, per cui la cifra del bilancio 
1958-1959 non fu, in realtà, accresciuta di 43 
milioni, ma diminuiia di 47 milioni (263 mi- 
lioni, più 90 milioni, più 353 milioni, meno 
306 milioni, di cui ho parlato, si ha una diffe- 
rema di 47 riliiionij , e quest’anrio siamo 
sostanzialmente nella situazione precedente. 

E ancora. Nel capitolo 145 (ex capitolo 
143) è prevista una spesa di lire 2.806.173.370 
per contributi ordinari a favore delle univer- 
sità e degli istituti di istruzione superiore. E 
nel successivo capitolo 146 è prevista la spesa 
di 40.490.000 per acquisto di pubblicazioni, 
riviste, materiale didattico e scientifico e per 
altre spese in servizio degli istituti. Anche 
tale spesa è di 353.788.000 minore di quella 
prevista per l’esercizio precedente, che era 

di un miliardo e 404 milioni, perché l’appa- 
rente aumento di lire 1.401.627.800 è la conse- 
guenza di trasporti di fondi ad altri capitoli 
e da altri capitoli, e dell’applicazione della 
kgge 18 marzo 1958, n. 311, che prevede au- 
menti economici per i professori universitari, 
donde uno stanziamento, di cui ho parlato in- 
nanzi, di un miliardo e 500 milioni. 

Dico di più. Nell’esercizio 1957-1958 la 
spesa, in definitiva, non fu di un miliardo 
e 758 milioni, ma di ben 4 miliardi e 329 mi- 
lioni in più ,di tale somma, e cioè di 6 mi- 
liardi e 187 milioni, come risulta dalla legge 
24 giugno 1958, n. 637. Di fronte, quindi, ad 
una spesa relativa all’esercizio 1957-1958 ai 
6 miliardi e 187 milioni, sarebbe ora prevista 
la spesa di 2 miliardi e 806 milioni, cioè una 
spesa ridotta ad un terzo di quella di due 
anni fa. 

Che p iù?  Una ulteriore diminuzione di 
spesa prevista sottolineo, leggendo il capitolo 
145 (ex capitolo 171), che riguarda le fonda- 
zioni, le borse ed i sussidi. Nell’esercizio 
1957-58 fu effettuata una spesa di lire 75 mi- 
lioni. Per il 1958-59 fu prevista la spesa effet- 
tiva di lire 70 milioni e, quindi, minore della 
precedente di lire 5 milioni. Ora si prevede 
di nuovo la spesa di 70 milioni, cioè senipre 
una spesa di lire 5 milioni minore di quella 
affrontata nel 1957-58. 

Tirando le somme, per il settore delle strut- 
ture e della assistenza, di fronte ad una spesa 
effettuata nell’esercizio 1957-58 di lire 8 mi- 
liardi 595 milioni 800 mila, sarebbe ora, ripe- 
to, prevista una spesa di lire 2 miliardi 121 
milioni 82 mila. Una spesa minore dunque di 
lire 6 miliardi 474 milioni, e anche a voler 
ritenere che i 4 miliardi 419 milioni, apportati 
in sede di nota di variazione al bilancio 1957- 
1958 come una spesa una tantums, quale sforzo 
determinato da una situazione particolarmente 
grave, non è possibile ritenere che le contin- 
genze che quello sforzo ebbero ad imporre, 
nel precedente esercizio, non esistano affatto, 
poi, nell’esercizio in COI’SO. Nessuno natural- 
mente può escludere che si possano avere in  
seguito variazioni concernenti ancne spese per 
il mantenimento e il potenziamento delle 
strutture e dell’assistenza. Ma le note di varia- 
zione non può dirsi che costituiscano l’opti- 
‘mum di una, avveduta amministrazione e 
tanto meno l’optimzcm per un controllo demo- 
cratico sulla politica generale del Governo e 
per quella particolare nel settore. 

Sono queste le ragioni per le quali l’esame 
del bilancio per la parte da me considerata, 
non mi lascia sodisfatto. Sono certo, però, 
che la insodisfazione verrà fugata dalla parola, 
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sempre suadente del relatore per la maggio- 
ranza, onorevole Maria Badaloni, per la cui 
limpida relazione mi complimento, e soprat- 
tutto dalla parola suadente del ministro, che 
ha sempre ‘Lin linguaggio nel quale si vedono 
allineati in bell’ordine i concetti e poi disteso 
su di essi come un drappeggio di suoni e di 
armonie che davvero incanta. 

Vorrei, poi, rilevare l’opportunitd che nello 
stato di previsione della spesa parecchi dei 
capitoli siano in avvenire divisi in sottoca- 
pitoli, in modo che siano tenuti distinti l’im- 
porto della spesa prevista ad un determinato 
fine da quella prevista per un fine diverso. 
Si eviterebbero, così, oscuritk di bilancio dan- 
nose e pii1 dannose perplessitd i n  chi lo sot- 
topone al suo esame. Opportunamente l’ex 
articolo 143 B stato diviso in due capitoli: il 
145 e il 146. Sono così tenuti distinti i con- 
tributi ordinari, cioè le spese generali di man- 
tenimento da quelle riguardanti le attrezza- 
ture didattiche e scientifiche. 

La distinzione B utile per chi voglia avere 
una chiara visione dell’azione del Governo 
in settori distinti, dotati di finalith diverse 
come l’insegnamento e la preparazione dei 
tecnici da una parte e la ri,cerca scientifica 
dall’altra. 

Allo stesso modo, per esempio, nell’arti- 
colo 148 sarebbe opportuno distinguere le spese 
destinate alla assistenza culturale (spese per 
viaggi di studenti e docenti per ricerche, per 
corsi di perfezionamento ed aggiornamento, 
ecc.) ,dalle spese destinate all’assistenza eco- 
nomica, socialt; e sanitaria agli studenti attra- 
verso il potenziamento ,delle borse di studio, 
l’istituzione di casse mutue per l’assi- 
stenza sanitaria, ecc. 

Ugualmente la spesa per il personale 
potrebbe essere utilmente divisa in spesa per 
il personale docente, spesa per quello assi- 
stente, spesa per quello tecnico e spesa per 
quello subalterno. 

Si verrebbe così, signor ministro, a rior- 
dinare il bilancio della pubblica istruzione 
e si realizzerebbe il suo adattamento alle est- 
genze di una moderna gestione in vista anche 
di una migliore utilizzazione delle compe- 
tenze ne!!a sodisfazione di ufie di q u e i  51s~-  
gni essenziali e determinanti della nostra vita 
nazionale nel presente momento storico, che 

la ricostruzione della scuola, come strumento 
di cultura e di educazione, adeguato a una 
societh fortemente impegnata nello sforzo vivo 
di modernizzarsi. (Applausi). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione è rinviato ad altra seduta. 

Approvazioni in Commissione. 

PRESIDENTE. Comunico che nelle riu- 
nioni di stamane delle Commissioni in sede 
legislativa SORO stati approvati i segxenti prov- 
vedimenti : 

ilalla /I Commissione (Affari interni): 
SCHIRATTI ed altri: (( Costituzione in co- 

mune autonomo della frazione di Lignano Sab- 
biadoro del comune di Latisana in provincia 
di Udine )I (576) (In un nuovo testo); 

(( Erogazione del contributo statale di lire 
2.280.000.000 in favore dell’Ente autonomo del 
Volturno, con sede in Napoli I) (Approvato 
dalla V Commissione del Senato) (1219); 

dalla X l  Commissione (Agricoltura): 
J3oNoMI ed altri: (( Coltivazione e cessione 

della barbabietola all’industria zuccheriera n 

(878) (In un nuovo testo e dichiarando nello 
stesso tempo assorbita la proposta di legge 
CATTANI ed altri: (( Norme per la coltivazione 
e cessione della barbabietola all’industria sac- 
carifera J) (QiO), la quale sai% pertanto cancel- 
lata dall’ordine del giorno). 

Annunzio di interrogaziod 
e di una interpellanza. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle interro- 
gazioni e della interpellanza pervenute alla 
Presidenza. 

SEMERARO, Segretario legge : 

lnterrogazioni a risposta orale. 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e del- 
l’agricoltura e foreste, per conoscere i motivi 
che li hanno indotti a sopprimere nelle loro 
rispettive gestioni i flnanziamenti richiesti e 
necessari alla prosecuzione di ben 17 cantieri 
di lavoro già avviati da tempo nella provincia 
di Torino per la costruzione di strade di CO- 
municazione fra capoluoghi e frazioni di co- 
muni montani, mettendo l’amministrazione 
provinciale, ente gestore degli stessi, nella 
doiorosa condizione di sospendere i lavori con 
le conseguenze gravi di accrescere la disoccu- 
pazione locale e di determinare la rovina del- 
le opere gid in parte compiute, nonche di fare 
riprendere l’esodo dei lavoratori favorendo lo 
spopolamento delle zone montane interessate 
a queste strade. 

(( Gli interroganti chiedono ai ministri in- 
teressati se non B nei programmi dei loro di- 
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casteri la ripresa sollecita dei lavori so- 
spesi con l’apporto del necessario finan- 
ziament o. 
(1606) I( CASTAGNO, ALBERTINI )I. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
ministri dell’interno e della sanità, per cono- 
scere quali urgenti e tempestive misure inten- 
dono adottare per correggere e sanare le 
deprecabili condizioni igieniche ed organiz- 
zative in cui si trova l’ospedale psichiatrico 
di Nocera Inferiore; il fatto che molti amma- 
lati dormano in letti senza lenzuola, che i letti 
stessi degli ammalati si trovino a pochi cen- 
timetri di distanza l’uno dall’altro con grave 
rischio della reciproca incolumittt dei ricove- 
rati, che la lana dei materassi non sia stata 
lavata da 30 anni, che il numero dei letti per 
il personale sia insufficiente. non sono che 
aspetti particolari di una grave situazione di 
generale confusione e disordine, sulla quale si 
chiede il tempestivo intervento dei ministri 
competenti. 
(i607) (( GRANATI, AMENDOLA PIETRO ) I ,  

(I I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dell’interno e del lavoro e previdenza 
sociale, per conoscere se sono stati informati 
della meschina iniziativa che da diverse sere 
si verifica nella principale piazza di Franca- 
villa Fontana (Brindisi), centro di circa 
30 mila abitanti, consistente nell’annunziare 
da un altoparlante di una sedicente organizza- 
zione sindacale di coltivatori diretti autono- 
mi, di ben noto colore politico, i nominativi 
di 10 ditte del posto, istigando i braccianti a 
disertare i lavori stagionali sui terreni delle 
ditte sopramenzionate, con la speciosa giusti- 
ficazione di patti di lavoro non mantenuti. Se 
in questa deleteria attività della detta asso- 
ciazione non si riscontrano gli estremi: 

io) di istigazione e di coercizione alla 
volontà dei lavoratori non trattandosi di scio- 
pero; 

2”) di danneggiare l’economia del posto 
e quella nazionale, facendo trascurare i la- 
vori stagionali, ed in particolar modo i vi- 
gneti, che per le continue piogge hanno biso- 
gno di trattamenti anticrittogamici; 

3”) se nelle dette azioni non ricorrono 
gli estremi della diffamazione, che certamente 
gli interessati faranno valere in sede oppor- 
tuna; 

4”) se non credono, infine, di disporre 
che i lavoratori, giusta legge dello Stato, ven- 
gano tutelati, quando si recano liberamente a 
lavorare sui poderi delle ditte menzionate dal- 

l’altoparlante di agitatori di professione, es- 
sendosi verificato che squadre di operai si 
sono recati sulle dette proprietà a molestare 
ed obbligare i lavoratori ad abbandonare il 
lavoro. 

(I Ed infine se nello Stato democratico ita- 
liano la libertà concessa sarà interpretata da 
alcuni irresponsabili liberticidio. 
(1608) (( SEMERARO D. 

I( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per cono- 
scere se non ravvisi l’opportunità e la neces- 
sita di rivedere quanto ha espresso in una cir- 
colare inviata alle università e agli istituti 
di istruzione superiore a proposito della devo- 
luzione a favore delle opere universitarie di 
un terzo dell’aumento del contributo statale 
alle siesse università, aumento fissato dalla 
legge 18 marzo 1958, n. 311, applicando anche 
per questa legge, i n  sede di ripartizione dei 
fondi messi a disposizione delle universittt, 
il principio e la norma che trovarono la loro 
espressione nella legge 18 dicembre 1951, 
n. 1511. 

(( Non pub essere sconosciuta al ministro la 
grave situazione di disagio in cui si trovano 
attualmente le opere universitarie, le quali 
amministrano due miliardi circa, dei quali, 
per legge, la metà deve essere destinata alle 
borse di studio, mentre l’esigenza improroga- 
bile di dar luogo all’attuazione di un organico 
piano di sicurezza sociale per lo studente uni- 
versitario imporrebbe una mole di mezzi 
finanziari aggirantesi sui 18 miliardi, per ciò 
che concerne la necessità di borse di studio, 
di mense, di assistenza sanitaria, di alloggi 
per studenti. 

I( Pare, quindi, all’interrogante, che il 
ministero, superando un parere dato dal Con- 
siglio di Stato che sarebbe preclusivo per la 
partecipazione delle opere universitarie al- 
l’incremento del contributo statale di cui alla 
legge 18 marzo 1958, n. 311 - parere che non 
tiene in alcun conto lo spirito che animò il le- 
gislatore del 1951 non meno che quello della 
legge del 1958 - debba dare nuove disposizioni 
sulla materia in modo da perm,ettere alle 
opere universitarie di dilatare la sfera delle 
loro attività protese all’assistenza ,materiale, 
morale e scolastica degli studenti universitari. 
(1609) (I BUSETTO N. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se la disposizione ministeriale n. 800 del 
7 marzo 1959, concernente i congedi e le aspet- 
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tative, possa essere interpretata, come ha fatto 
il provveditorato agli studi di Milano, con una 
risposta (4 maggio 1959) a quesiti posti da al- 
cun., presidenze, nel senso di prescrivere 
l’obbligo per gli insegnmti di giustificare con 
certificato medico anche l’assenza di un sol 
giorno. E ciò prima che tale materia sia deli- 
berata nello stato giuridico degli insegnanti 
in corso di definizione in sede ininisteriale 
e parlamentare. 
(1610) (( DE GRADA U ,  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 
se, ai sensi dell’articolo 7 della legge 15 di- 
cembre 1955, n. 1440, e dell’ordinanza mini- 
steriale 30 aprile 1959 (lettera a del capitolo 11, 
tabella B, lettera d del capitolo 111), non sia 
considerato punteggio sufficiente per incarico 
di insegnamento di educazione fisica quello 
di coloro che conseguirono il titolo, legal- 
mente richiesto per essere ammessi all’abili- 
tazione, con ritardo perché chiamati alle armi 
durante la guerra. 

(( Risulta infatti evidente, tenendo conto 
dei diritti acquisiti quali combattenti dai do- 
centi di differenti discipline, che la dizione 
laurea del paragrafo d del capitolo 111 (valuta- 
zioni speciali, tabella B dell’ordinanza mini- 
steriale incarichi e supplenze del 30 aprile 
1959) venga interpretata come alla lettera a 
del capitolo I1 (titoli didattici) nel senso ge- 
nerico di titolo legalmente richiesto per il con- 
seguimento dell’abilitazione; comprendente 
quindi il diploma di perfezionamento rila- 
sciato agli incaricati di educazione fisica. 
(161 1) (( DE GRADA )). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
ministro delle finanze, per sapere se non in- 
tende svolgere un’inchiesta sull’operato del 
direttore del Centro meccanografico di Roma 
del monopolio di Stato, dottor Tamagnano 
Mario. 

(( Risulta agli interroganti che il dottor 
Tamagnano non solo ha aperto una lettera 
indirizzata, dal gruppo parlamentare comu- 
nista, ai dipendenti del centro, quale rispo- 
sta ad un ordine del giorno inviato dagli stes- 
si dipendenti a tutti i gruppi pariaiiieiitari, 
ma tratteneva la lettera presso di s6, rifiu- 
tmdosi di comunicarne il contenuto agli in- 
teressati; inoltre il direttore del centro, inter- 
pellati alcuni dipendenti ed avendo saputo 
dai medesimi che essi erano firmatari del- 
!’ordine del giorno, li diffidava perentoria- 
mente a non più rivolgetsi ai gruppi parla- 
mentari o a parlamentari singoli, senza la 

preventiva autorizzazione della direzione del 
centro; 

(( Gli interroganti chiedono di sapere se il 
ministro, accertati i fatti espcsti, non ritiene 
necessario adottare provvedimenti nei con- 
fronti del dottor Tamagnano il quale ha, in 
questa occasione, chiaramente inteso ignorare 
e negare i diritti che a tutti i cittadini, e quin- 
di anche ai dipendenti del Centro meccano- 
grafico, sono garantiti dalla Costituzione ita- 
liana. 
(1612) (( CIANCA, NANNUZZI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi .  
nistro ,dell’agricoltura e delle foreste, per 
conoscere quali provvedimenti intenda adot- 
tare in favore degli agricoltori e dei piccoli 
col tivatori danneggiati dalla grandine preci- 
pitata su molte zcne del comune di Laterza 
(Taranto) il 10 giugno 1959. I1 raccolto, gib 
in atto, di abbondantissime messi B andato 
completamente distrutto, ment,re ubertosi 
vigneti sono deperiti e non potranno dare 
frutti per diversi anni. 

(( Se infine il ministro ritenga di interve- 
nire tempestivamente con aiuti provvisori, 
per alleviare gli oneri gib in atto a carico degli 
operatori economici danneggiat,i, non sottova- 
lutando che il comune di Laterza appartiene 
ad una ,delle zone più depresse della provincia 
di Taranto e dell’Italia tutta. 
(1613) (( SEMERARO D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dei trasporti in merito ai lavori in 
corso per la sistemazione della ,stazione ferro- 
viaria di Perugia. 

(( I1 progetto di sistemazione di due coppie 
di binari con al centro un marciapiedi non 
prevede un sottopassaggio e una tettoia per 
riparare i passeggeri in attesa dell’arrivo dei 
treni. 

(( In considerazione del notevole afflusso 
turistico e di passeggeri, allo scopo di evitare 
il pericoloso transito attraverso i binari e per 
mettere i passeggeri, in caso di pioggia, al 
riparo, gii interraganti chiedono al  ministro se 
non ritenga necessario di intervenire affinche 
la sistemazione ,della stazione ferroviaria di 
Peiiipgia sia coiiipietaLa con la installazione di 
una pensilina nel marciapiede centrale e la 
costruzione di un sottopassaggio per accedere 
al  medesimo. 
(1614) (( CAPONI, ANGELUCCI )). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, mini- 
stro dell’interno, per sapere se B a conoscenza 
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dell’arbitrario comportamento contro la Co- 
stituzione e le leggi della Repubblica, in aper- 
ta violazione delle libertà di parola e di pro- 
paganda elettorale, commesso dal tenente dei 
carabinieri comandante la stazione dei cara- 
binieri di Castellaneta (Taranto), la sera del 
2 giugno 1959, alle ore 21,45, in piazza Um- 
berto I di Castellaneta, nei confronti dell’av- 
vocato Costantino Colacicco, oratore della lista 
del partito socialista italiano, sciogliendo 
senza ragione alcuna, senza contestazioni di 
sorta ed addirittura impedendo con un vio- 
lento strappo del microfono il comizio elet- 
torale e impedendo all’oratore di proseguire 
nel suo discorso. 

(( Per conoscere quali urgenti provvedi- 
menti di rigore intenda adottare nei confronti 
delIa menzionata autorità essendosi, per taIe 
fazioso ed arbitrario comportamento in viola- 
zione della legge, resa incompatibile la sua 
ulteriore presenza ed il mantenimento in ser- 
vizio presso quella sede rispetto alla cittadi- 
nanza di Castellaneta. 
(1615) (( GUADALUPI, BOGONI, LENOCI, SCA- 

RONGELLA, DE LAURO MATERA ANNA, 
AVOLIO D. 

Interrogazioni a: risposla .scritta. 

(C I1 sottoscritto chi,ede ‘d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere quali misure 
intenda adottare nei confronti del sindaco di 
SXcco (8alerno), il quale a spese del comune 
ha aperto un’azione giudiziaria di querela nei 
confronti del periodico Il Risorgimento Cilen- 
tmo ,  per un articolo, ivi apparso in data 
30 aprile 1959, di critica serena e pacata 
all’operato del sindaco; l’interrogante chiede 
inoltre di  conoscere quale intervento il mini- 
stro intenda adottare nei confronti della pre- 
fettura, avendo la giunta provinciale ammi- 
nistrativa ‘approvata la deliberazione consi- 
liare, con la ,quale il comune assume la re- 
sponsabilith e le spese dell’azione giudiziaria 
in #questione. 
(6791) (( GRANATI D. 

(( I1 sott.oscritto chiede d’int.errogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se non intende 
invitare la direzione della ,Cassa previdenza. 
dipendenti enti locali ad accogliere la iscri- 
zione dei 200 dipendenti dell’ufficio lavori del- 
l’azienda elettrica municipalizzata di  Mi- 
lano. 

(( Risulta che l’azienda ha inoltrato rego- 
lare denuncia alla C.P.D.E.L. senza esito po- 

sitivo, perché si ritiene che la competenza sia 
del1 ’I.N.P.S. 

(( L’interrogante è di parere contrario, dato 
che i dipendenti dell’ufficio lavori de1l’A.E.M. 
sono parte integrante dell’azienda stessa, per- 
manenti e non saltuari, e svolgono le loro 
mansioni nella normale attività di esercizio. 
(6792) (( INVERNIZZI )). 

(( I1 sottolxritto chi,edle d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere quali diffi- 
coltà si oppongano alla urgeii te definizione 
della pratica di  risarcimento dei danni conse- 
guenti ‘all’incidente del 19 febbraio 1959 in 
cui venne a morte Chiggiato Rachele di cui 
alla lettera della Direzione generale servizi 
commissariato amministrativi (Divisione RAI 
sezione 111) n. 1671/NT del 24 aprile 1959. 
(6793) (( DE MICHIELI VITTURI )). 

(( I1 sottoscritto chimedie cd’interrog-are il mi- 
riistro della pubblica istruzione, per conoscere 
quali tempestive ed urgenti misure intende 
&dottare per la frazione Coperchia del comune 
di  Pellezzano (Salerno), dove il 18 maggio 
1959 sono crollate, fortunatamente senza 
drammatiche conseguenze, sette aule per la 
scuola elementare, le uniche di cui disponeva 
la frazione per oltre duecento alunni. 

(( L’interrogante chiede di conoscere, quin- 
d i ,  se il ministro non ritiene di ammettere a 
contributo con procedura di  urgenza la ri- 
chiesta di costruzione dell’edificio scolastico 
di  (Coperchia, già avanzata dall’amministra- 
zione comunale di Pellezzano fin dal 19%. 
i 6’794) (( GRANATI )). 

(( I1 sottoscritto chi,edle ,d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere : 

a )  per quale ragione a due anni di di- 
st,anza dalla sentenza del Consiglio di Stato, 
che dichiarava illegale la nomina dell’inge- 
gnere Luigi Turtur a commissario del Con. 
sorzio generale di boni.fica per la Capitanata e 
disponeva la sollecita integrazione delle rap- 
presentanze legali e statutarie dei consorzi di 
bacino, non sia stato ancora pyovveduto ad 
indire le elezioni nei suddetti consorzi, più 
che mai necessarie, ove si consideri la stasi dei 
lavori verificatasi in seguito al regime com- 
missariale, che reca molto danno ai 1avw-t- 
tori assillati dal grave problema della disoc- 
cupazione; 

b) se sia vero che, in seguito alle dimis- 
sioni dell’attuale commissario del Consorzio 
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generale di bonifica dottor ‘Mastromarino, sia 
in corso la nomina di un elemento scelto in 
base a criteri d i  carattere partitico. 
(6705) (1 DE MARZIO ERNESTC) n. 

(< I1 sot.t,ascritto chiede d’interrogare il mai- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
ìioscere se risponde a veri& che il Consorzio 
bonifica Burana (Modena) intenda affidare a 
trattativa privata ad una determinata impresa, 
a titolo di compenso per l’illegittima esclu- 
sione da una precedente gara per l’appalto di 
un’opera di rilevante importanza, altro lavoro 
d i  analoga natura (acquedotto rurale per la 
frazione Boseo Monastico-Santa Caterina, in 
comune di Bomporto, Modena). In caso af- 
fermativo chiede di conoscere se il ministro 
non ritenga, trattandosi di una procedura. con- 
traria agli interessi sia della pubblica ammi- 
nistrazione che della. generali& delle imprese, 
di dover rifiutare al consorzio la prevista auto- 
rizzazione ministeriale per la concessione del- 
l‘appalto a trattativa privata. 
(f379w (( FERIOLI )). 

(1 I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’agi-icoltura e delle foreste, per 
conoscere se sia informato ,della grave situa- 
zione in cui sono venuti a trovarsi gli asse- 
gnatari della zona di  San Quirico (Cagliari) 
in conseguenza di provvedimenti introdotti 
dall’Ente di trasformazione agraria e londia- 
pia in Sardegna, e con i quali 6 stata elimi- 
nata l’occupazione a cottimo ed & stato sta- 
bilito un solo quintale di grano pro-capite 
come provvista annua per ogni nucleo fami- 
liare degli assegnatari; ed B stato inoltre posto 
jl divieto ad acquisti a credito da parte degli 
assegnatari nello spaccio azienditle, ed impo- 
sta la firma di cambiali per la concessione di 
sementi; e se non ritenga che tali provvedi- 
menti introdotti dalla direzione de1l’E.T.F. 
A.S., oltre a gravare sulla gid pesante situa- 
zione econemica e morale deg!i assegnatari, 
ponga. questi ultimi nella impossibilità di  dar 
corso alla loro normale attivitd lavorativa 
aziendale. 

(( Gli interroganti chiedono di conoscere se 
i! ministro non intenda intervenire perche sia, 
anzitutto, condotta un’imhiesta sulla situa- 
zione degli assegnatari della zona indicata, e 
perché vengano rimossi i provvedimenti che 
hanno creato per quegli assegnatari condizioni 
insostenibili. 
(6797 ) CC POLANO, LACONI )I .  

I sottoscyitti chiedono di interrogare il 
ministro dell’agricoltura e delle foreste, per 
conosceiae se, in considerazione ‘delle condi- 
zioni di estremo disagio in cui si trovmo le 
categorie dei piccoii e ‘medi coitivatori di gra- 
no in Sardegna, non ritenga di disporre: 

i o )  perché gli animassi per contingente 
siano aperti in Sardegna entro il 30 giugno 
ond5 consentire il conferimento del grano al 
momento del raccolto; 

20) perché l’ammasso per contingente sia 
riservato interamente ai piccoli e medi colti- 
vatori diyetti e ai soci delle cooperative agri- 
cole; 

30) perché venga assegnato alla Sardegna 
un contingente tale da assicurare il conferi- 
mento di tutta la produzione dei piccoli e medi 
col tivatori, e dei cooperatori agricoli; 

4”) perche il consorzio agrario pJ*OVVeda 
immediatamente, all’atto del conferimento, a 
pagare la liquidazione integrale del prezzo 
stabilito. 
(6798) (( POLANO, L.ACONI, PIRASTU ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste e dell’industria 
e commercio, per conoscere se non ritengano 
urgente intervenire perché il sovrapprezzo di 
lire 1,58 per chilowatt-ora di energia usata in 
agricoltura (istituito come da provvedimento 
C.I.P. n. 620 del 28 dkembre 1956) sia abo- 
lito in considerazione : 

1”) che tale sovrapprezzo è particolar- 
niente gravoso in agricoltura corrispondendo 
a circa il 15-20 per cento del costo globale del- 
l’energia usata; 

20) che rende antieconoinici i costi di 
eser,cizio degli impianti di sollevamento per 
scopi irrigui, specie quelli con irrigazione a 
pioggia comportando una maggiore spesa an- 
nua di lire 3.000 circa per ettaro; 

30) che l’abolizione di tale sovrapprezzo 
praticamente non impedisce il raggiungimento 
dei .fini per cui B stato istituito dato che il 
consumo dell’energia elettrica in agricoltura 
B minimo ‘(circa il 2 per cento) rispetto al to- 
tale consumo nazionale. 

(C I1 provvedimento sarebbe altresì di no- 
tevole incextivo a!!= sv i lupp~ della irrigazime 
a pioggia specie in zone collinari. 
(6799) ZUGNO )). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se non ri- 
tenga di dover revocare con urgenza il prov- 
vedimento, con cui, in data 8 giugno 1959, la 
Direzione generale delle ferrovie ha disposto, 
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a partire dal 20 giugno i959 e fino a nuova 
decisione, il divieto della accettazione dei tra- 
sporti merci a carro destinati alle stazioni di 
Tarvisio e di Pontebba in provincia di Udine. 

(( Gli interroganti ritengono di dover far 
presente che il provvedimento, gravissimo di  
per se stesso, provoca irreparabile disagio per 
centinaia di famiglie di una zona già depressa 
e pone in crisi I’autoparco pesante delle pro- 
vincie di Udine e di Gorizia nonche il pro- 
blema di traffici -internazionali tra l’Italia e 
l’Europa centro-orientale. 

(( Li conseguenza gli interroganti chiedono 
un intervento urgente del ministro affinché sia 
evitato alla provincia di Udine questo nuovo 
evidente gravissimo disagio. 
(@300) (( DE MICHIELI ~ ~ I T T U H I ,  GEFTER 

WONDRICH 1 1 .  

(( I1 sot-toscritto chiedle d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere i motivi per i quali l’Ufficio 
contributi unificati in ag r i cokra  e l’I.N.P.S. 
di Xassari abbiano sospeso l’esame delle do- 
mande di pensione presentate dai coltivatori 
diretti; e se non intende provvedere perché i 
predetti uffici diano regolare corso alle do- 
mande di pensione presentate da coltivatori 
diretti e da mezzadri, molte delle quali risul- 
t.ano giacenti presso tali uffici da oltre 6 mesi. 

(6801) (( POLANO D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro ,del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se sia informato che la direzione 
dei lavori per la costruzione di una base mi- 
litare della N.A.T.O. a Sant’Antonio di San- 
tadi (Cagliari) pretende dagli operai impiegati 
in ‘quelle opere, la prestazione di ore straordi- 
narie di lavoro; e se non ritenga di dover in- 
tervenire presso le competenti autorith mili- 
tari perché venga rispettata la normale gior- 
nata lavorativa, ed in luogo di richiedere agli 
operai ore straordinarie di lavoro: vengano 
assunti altri operai, essendovi nella zona molti 
disoccupati. 
(6802) (( POLANO, LACONI )). 

(( I1 sott.o”itt0 chiedce Id’interrogare il mi- 
nistro della sanit8, per conoscere se sono esatti 
I dati riportati dalla stampa quotidiana circa 
l’aumento del tasso della radioattivith e quale 
grado di pericolosità per la salute della popo- 
lazione le precipitazioni di elementi radioat- 
tivi provenienti da esplosioni atomiche o ter- 

monucleari rappresentino al momento pre- 
sente o potrebbero rappresentare nel prossimo 
futuro. 
(6803) (I POLANO D. 

(( I1 sottoscritto c h i d e  d’interrogare 11 mi- 
nistro della sanità, per conoscere se non ri- 
tenga opportuno emanare al più presto il de- 
creto che autorizzi l’istituzione di una scuola 
per infermiere ed infermieri generici presso 
l’ospedale civico Vitt,orio Emiinuele I1 di Ca- 
tania. 

(( Sarà a conoscenza del ministro che il 
provvedimento invocato darà un considerevole 
impulso all’attività assistenziale dell’ente, per- 
mettendo allo stesso di disporre di personale 
temicamente qualificato. Attualmente, infatti, 
dei 143 posti di jnfermieri generici esistenti in 
organico solo 23 sono occupati regolarmente, 
mentre i servizi che dovrebbero essere resi da- 
gli altri 120 infermieri vengono disimpegnati 
dal personale di fatica. 

CC Tale stato di cose determina riflessi ne- 
gativi su tutta l’attività ospedaliera, dando 
luogo a serie difficolt3. in materia di organiz- 
zazione assistenziale. 

c( L’interrogante chiede di conoscere se 11 
ministro non ritenga. giunto il momento di 
sodisfare la legittima richiesta avanzata dal- 
l’ospedale in conformità alle disposizioni vi- 
genti, anche in vista del fatto che tutta la do- 
cumentazione occorrente B già in possesso del 
Ministero della sanità. 
(6804) (( SCALIA D. 

. . - :  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro della sani& per sapere se non ri- 
tiene opportuno procedere quanto prima ad 
una radicale modifica della legislazione sani- 
taria per ciò che concerne il conferimento e 
l’esercizio delle farmacie nella nostra Repub- 
blica, dato che vi sono 20.000 farmacisti, abi- 
litati alla professione dallo Stato, che atten- 
dono di poter esercitare la propria professione, 
coniro soio 10.000 titolari di farmacia. Vi sono 
zone periferiche in tutte le città sprovviste del 
servizio farmaceutico con grave disagio della 
popolazione e, nonostante la grave disponibi- 
lità di laureat,i in farmacia, zone cui non si 
pub provvedere con la normale prassi della 
legislazione attuale e che risale al lontano 
1913, vincolata alla revisione periodica della 
pianta organica delle farmacie della provincia 
ed al numero limite di una sola farmacia ogni 
5.000 abitanti, 
(6805) Toaos, MARTINA P. 
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(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’industria e del commercio, per 
sapere se non ritiene opportuno autorizzare i 
produttori di vendere dirett,amente ai consu- 
matori le patate, ai fine di favorire la rapida 
soluzione della crisi in tale settore. 

(( Tanto perché alla maggiore produzione 
non B corrisposta la più attiva ricerca di ulte- 
riori mercati di consuino da parte dei cominer- 
ciarlti grossisti. 
(6806) (( DE MEO, DE LEONAHDIS, FRUNZIO )i. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri del lavoro e previdenza, sociale e della 
difesa, per sapere quali provvedimenti inten- 
dang adottare ai fini di sanare le gravissime 
evasioni che si verificano ai capitolati di ap- 
palto e ai contratti collettivi di lavoro vigenti 
In at,to presso le seguenti imprese : 

alla Cementir (Coroglio) appalto a lavori 
con,cessi dalla ,direzione a tale impresa Spe- 
rantea Paolo che tiene alle dipendenze circa 
130 lavoratori ai #quali pratica un salario di 
lire 1.000 al giorno, .senza pagare detto salario 
con la busta-paga per legge e immettendo, 
come risulterebbe da dichiarazioni degli iiite- 
Tessati, suoi dipendenti nel processo produt- 
tivo della Cementir; 

alle costruende Case I.N.A. di Capodi- 
monte (Napoli), di Amiano e alle cosCruzioni 
termali idroelettrica S.M.E. (San ‘Giovanni, 
Napoli) appaltatore principale l’impresa Vin- 
cenzo Carola, .dove detta impresa ha concesso 
lavori in subappalto a t,ale impresa Giordano 
Vincenzo; 

sempre per 1’I.N.h.-Casa, Quadrivio Ar- 
zana (Napoli) impresa appaltatrice Siracusa 
e Camera, subappaltatore Vincenzo Giordano. 

(i Sui provvedimenti che intende prendere 
il ministro competente nei riguardi stessi de- 
gli organi preposti dall’1.N.A.-Casa i quali 
non controllano sufficientemente così gravi 
evasioni sui capitolati di appalto. 

(( Infine, sul gravissimo fatto verificatosi 
presso l’impresa Grossetti Eugenio che co- 
struisce i‘accademia aeronautica di Pozzuoii 
per conto del Ministero della difesa: detta im- 
presa, che si serve di subappaltatori, ha licen- 

cavano il giusto salasio, con lo specioso m o -  
tivo che costoro (signori Di Ma,ro, Rimoli e 
Barletta) siano indesiderabili e che l’impresa 
pub addurre tale motivo in ,quanto previsto da 
una norma del capitolato di appalto. 

(( Sui provvedimenti che intende prendere 
il ministro competente. 
(6897) (( AKENELLA )i. 

ziato ifi t r o ~ c o  tre lavoyatori i quali i’ijiendi- 

(( I1 sottoacritio chi’ejdle d’int,errogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se intende intervenire presso la 
prefettura e il genio civile d i  Napoli allo sco- 
po di fare approvare le debbere del comulie 
d i  lPozzuoli rispettivamente : ,del 30 aprile 1959, 
11. 27, spedita alla prefettura il 9 maggio 1959, 
3. 8242; spedita dalla prefetrtura al genio ci- 
vile il 20 maggio 1959 col n. 67945iCL per esa- 
me e parere; del 30 aprile 1959, n. 28, spedita 
alla prefettura il 9 maggio 1959, n. 8240; spe- 
dita dalla prefettura al genio civile il 20 mag- 
gio 1959, n. 67947, per esame e parere; del 
30 aprile 1959, n. 28; spedita alla prefettura il 
9 maggio 1959 col n. 8241; spedita dalla pre- 
fettura al genio civile il 21 maggio 1959, col 
n. 67946/CL, per esame e parere. 

(( Tali delibere, infatti, riguardano tre can- 
tieri di lavoro per la sistemazione e pavimen- 
tazione della contrada di Cupa Cape Vacca. 

(( L’interrogante fa presente che l’approva- 
zione delle delibere suddette comporterà l’av- 
viamento ai cantieri di lavoro di un conside- 
revole numero ,di disoccupati della zona di 
Pozzuoli, nonché di un cospicuo numero di 
istruttori e di  specializzati. 
(@@88) (( FASANO n. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e il ministro 
d i  grazia e giustizia, per conoscere se inten- 
dono disporre, attraverso i propri organismi 
e con l’autorità di cui godono, di  indurre la 
S.I.A.E. a regolare la grave e dolorosa ver- 
tenza che si trascina da 13 anni con il signor 
De Nittis Vincenzo, di cui l’interrogante ha ri- 
petutaniente richiamato l’attenzione con pre- 
cedenti interrogazioni, per le ,quali si dichiara 
insodisfatto in crdine ai seguenti elementi : 

10) sul fatto che iè notorio che il regola- 
mento della S.I.A.E. del 1946 non cont,enesse 
affatto la facoltà di accantonare le spettanze 
dovute al De Nittis (articolo 180, legge 22 apri- 
!e 1941); 

20) che a suo tempo - come risulta d,a uno 
sc,ambio di lett,ere fra l’interessato e il compe- 
tente ufficio del Ministero, la prima 9 aprile 
1957 a {firma di (Giuseppe Vingiano G.U./A.P. 
e la seconda con la stessa firma dei 3 apriie 
1957, n. 9657 S.0JA.A. in  possesso del De 
Nittis - si dimostra che pervennero all’allora 
ministro di grazia e giustizia, rimessi dal- 
l’onorevole Saragat, i ricorsi del De Nittis; 

30) sullo strano e poco corretto compor- 
tamento del ministro, nonché del procuratore 
generale ai ‘quali l’interrogante rimise impor- 
tante ,documento a .firma del signor De Nittis, 



Atti Parlamentari - SO‘i9 - Camera cieì Deputati 

I11 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 12 GIUGNO 1959 

con lettera .di accompagnamento, i .quali do- 
cumenti denunciavano gravi omissioni da par- 
te degli organi preposti al rispetto ‘delle leggi; 

40) sulle ragioni che in definitiva ostano 
i! che per ,detto cittadino da anni tribolato e 
danneggiato dall’atteggiamento intransigente 
della S.I.A.E. non ‘4 possibile imporre l’auto- 
rità e il prestigio del competente ministro. 
(6809) (( ARENELLA )). 

(( I1 sottoiscritto chi’eldle d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, in ordine al dispo- 
sto ministeriale 27 febbraio 1959, n. 4628031 
6413, Reparto 2”, relativo alla chiusura tempo- 
ranea del carcere mandamentale di Badolato. 

(( In  attesa della costruzione, ex novo del 
carcere in Badolato, l’amministrazione co- 
munale, in data 12 maggio 1959, con raccoman- 
data n. 1620 informava il ministro di aver re- 
perito ottimi locali per la sistemazione prov- 
visoria del carcere stesso presso il fabbricato 
del dottor Vincenzo Peltrone in Badolato Su- 
periore, e richiedeva l’invio a spese del co- 
mune di un tecnico il quale doveva disporre 
gli adattamenti necessari a rendere i locali 
indicati idonei alla loro nuova funzione. 

(( L’interrogante, in considerazione che le 
carceri in parola dovrebbero essere chiuse 11 
l o  luglio 1959, e che tale chiusura non man- 
cherebbe di provocare seri inconvenienti, 
chiede se il ministro interessato non ritenga 
necessario provvedere acche il richiesto sopra- 
luogo abbia subito ad effettuarsi, e non voglia 
nel frattempo disporre un adeguato termine di 
proroga per la chiusura. 
(6810) (( MICELI 

I( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per conoscere se non rav- 
visi l’opportunità di estendere al settore del- 
l’autotrasporto ,merci per conto terzi, com- 
posto prevalentemente di piccole imprese, il 
sistema del pagamento per abbonamento del- 
l’imposta generale sull’entrata. 

(( Quanto sopra si chiede non solo a seguito 
dei voti espressi dal settore stesso, ma anche 
e soprattutto in rapporto alla speciale natura 
del servizio, che dà luogo a un solo atto eco- 
nomico soggetto a tassazione. 
(6811) (( ALPINO n. 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per conoscere se intende 
con gli opportuni provvedimenti disporre una 
coerente rivalutazione della soprapaga con- 
cessa ai singoli membri del complesso della 
banda musicale del Corpo delle guardie di 

finanza in ordine all’articolo 16, capitolo IV, 
9 maggio 1942; le quali soprapaghe sono ri- 
maste ferme a tutt’oggi e vanno dalle lire 15 
agli allievi in organico al massimo di lire 120 
ai maestri e diretiori. Dette soprapaghe do- 
vrebbero coprire il consumo e acquisti stia- 
(menti musicali a carico dei singoli maestri 
che allo stato odierno hanno centuplicato i 
costi. 

(( La stessa situazione vale per il com- 
plesso musicale handistico della pubblica si- 
curezza, mentre per la banda dell’aeronautica 
e dell’esercito fu giuslamente riconosciuta 
una rivalutazione in tale ordine di cose. 

(( Poiché risulta che lo stesso Consiglio 
dei ministri nel novembre 1957 ebbe a pren- 
dere in esame la necessità di venire incontro 
ad una così benemerita categoria, l’interro- 
gante & certo degli opportuni provvedimenti 
da parte del signor ministro. 
(6Si2) (( ARENELLA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nisko della pubblica istruzione, per conoscere 
in seguito a quali orientamenti di carattere 
generale del Ministero della pubblica istru- 
zione la sovrintendenza bibliografica per 
l’Abruzzo e Molise ha ritenuto di escludere 
dall’elenco di libri da acquistare da parte 
della biblioteca comunale di Cupello, un grup- 
po di opere fra le quali si notano: 

Dostoiewski, L’Idiota, volumi 1” e 2 O ;  
Cechov, Il ‘monaco nero; 
G. Pesce, Soldati senza uniforme. 

(( E per conoscere se il Ministero della pub- 
blica istruzione non intenda intervenire per 
far revocare un provvedimento che rivela 
un’inaccettabile incomprensione verso i più 
alti valori della cultura universale e verso gli 
ideali della resistenza. 
(6813) (( ALICATA )). 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri della pubblica istruzione e dell’agricol- 
tura e foreste, per conoscere se, in relazione 
al programma governativo di sviluppo della 
scuola, per il quale sono stati già presentati 
a! Parlamento appositi provvedimenti legi- 
slativi, non ritengano indispensabile promuo- 
vere, di concerto, studi preparatori e pro- 
porre norme integrative, allo scopo di otte- 
nere che sia data assoluta prevalenza alla ri- 
soluzione dei problemi che si riferiscono al 
rinnovamento della scuola rurale. 

(( Le particolari condizioni di vita nelle 
campagne, che in non poche zone sono ancora 
molto depresse, impongono infatti l’urgente 
attuazione di provvedimenti che consentano 
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di dare caratteristiche del tutto nuove alla 
scuola rurale, non solo col miglioramento 
dell’edilizia e col potenziamento dei ruoli, ma 
anche con una sia pur modesta specializza- 
zione del corpo insegnante e dei programmi 
scolastici, come appunto B previsto nel pia- 
no proposto a tale scopo dal benemerito movi- 
mento per la rinascita rurale. 
(5814) (( DANIELE )I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per 
conoscere i provvedimenti che intende adot- 
tare nei confronti della Azienda agricola Ce- 
rulli-Irelli di Castellalto Vomano (Teramo), 
che usa a scopo speculativo industriale im- 
pianti di trasformazione di prodotti agricoli 
inst,allati, usufruendo dei contributi a fondo 
perduto di cui alla legge 24 aprile 1949, n, 165. 

(( L’Azienda agricola Cerulli-Irelli ha  infatti 
avanzato ricorso al Consiglio di Stato contro 
il comune di Pescara che sarebbe colpevole di 
avere deliberato la istituzione di una centrale 
del lat,te che impedirebbe alla detta azienda 
la vendita del suo latte nel comune di Pescara. 

U In tale ricorso si afferma che l’Azienda 
agricola Cerulli-Irelli ha costruito un moder- 
nissimo centro per la pastorizzazione del latte, 
fruendo del contributo della Cassa per il Mez- 
zogiorno e che tale impianto ha finora sempre 
fatto fronte a tutte le richieste anche della 
città di Pescara (( sia per cib che concerneva . 
la vendita del latte pastorizzato, sia per cib 
che concerneva l’acquisto presso i produttori 
del latte crudo I ) ,  

(( I1 contributo della Cassa per il Mezzo- 
giorno, cui fa riferimento il ricorso al Consi- 
glio di Stato B stato appunto concesso, nella 
misura di 23 milioni, in applicazione alla leq- 
ge 23 aprile 1949, n. 165, come contributo per 
miglioramento fondiario nel bacino montano 
della Vibrata in base ad un progetto (n, 81) 
comprensivo di alcuni impianti, tra cui quello 
per la lavorazione del latte, per il valore di 
62 milioni. 

(( Poiché l’articolo 9 della legge 23 aprile 
1949, ,n. 165, specifica chiaramente come tali 
impianti di trasformazione dei prodotti del- 
l’agri,coltura, attuati con il contributo dello 
Stato, ,debbano servire unicamente i fabbi- 
sogni dell’azienda agricola, mentre l’azienda 
Cerulli-Irelli svolge una attività speculativa 
industriale acquistando e trasformando il 
latte crudo di altri produttori e contrastando 
senza legittimo diritto una deliberazione del 
comune di Pescara, tendente alla migliore tu- 
tela della pubblica salut,e; l’interrogante fa 

presente l’opportunitd di un tempestivo inter- 
vento per stroncare tale attivitd speculativa. 
(6815) (( CRUCIANI )). 

I( Il sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste e del lavoro 
e previdenza sociale, per conoscere se sono 
informati che un violentissimo nubifragio ha 
colpito la zona dei comuni di Conversano e di 
Polipnano (Bari). 

(( L’interrogante B stato reso edotto che, a 
memoria d’uomo, non si ricorda un temporale 
ed una grandinata di tale portata. 

(( Risultano particolarmente colpite le con- 
trade Morelli, Monopoli, Castellana e San 
Pietro, sulle quali si sono abbattuti chkchi 
di eccezionale grossezza che hanno - in ta- 
luni casi - costituito un serio pericolo anche 
per le abitazioni rurali che sono in quelle 
contrade. 

(( I raccolti sono completamente distrutti 
ed ogni attività rurale risulta paralizzata. 

I( L’interrogante chiede di conoscere quali 
provvedimenti siano stati gih adottati e quali 
altri si intendano ancora di poter adottare. 
(6816) (( DE CAPUA )I .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
ministri del 1avoi-o e previdenza sociale e 
delle partecipazioni statali, per conoscere 
i provvedimenti che gli stessi intendono adot- 
tare nei riguardi della direzione delle Mani- 
fatture cotoniere meridionali ed al fine di ac- 
certare ed eventualment,e esigere la solu- 
zione in ordine a quanto appresso: 

10) circa la mancata corresponsione del 
premio aile lavoratrici dimessesi in forza delle 
disposizioni ed al grave fatto, se risponde al 
vero, ,denunciato dal sindacato e cioh: che la 
diyezione, pur avendo chiesto l’autolicenzia- 
mento volontario assicurando un premio alle 
lavoratrici che avrebbero accettato tale licen- 
ziamento, in un secondo momento dopo aver 
respinto la richiesta delle interessate e fatto 
decadere i termini di cui alla disposizione, 
licenziava moltissime lavoratrici-madri, con 
speciosi motivi e .al solo scopo di non pagare 
il concordato premio extra contrattuale; 

20) circa il fatto che molte lavoratrici 
dimessesi al fine di ottenere la sostituzione 
con propri figli, non soltanto non hanno go- 
duto di tale impegno, ma alle stesse non &stato 
corrisposto il concordato premio extra contrat- 
tuale. 

(( :Se considerano i ministri finalmente 
necessario, dopo le gravissime lotte sinda- 
cali provocate dalla irresponsabile azione 
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della direzione e ai conseguenti gravi danni 
provocati in una così importante industria 
a partecipazione statale, di disporre così come 
chiesto dal sindacato dei lavoratori, il riesame 
delle condizioni imposte. alle maestranze delle 
M.C.M, sia in ordine ai licenziamenti sia in 
ordine al trattamento ad esse praticato, por- 
tando a perequazioni quindi alla stregua di 
quanto praticato ad altri settori a partecipa- 
zione statale e cioè: al pagamento per 16 mesi 
di lire 20 mila, al pagament,o della gratifica 
natalizia e ferie, ai corsi di riqualificazione 
con pagamento degli assegni familiari per in- 
tero. E se al fine di giungere ad un componi- 
mento bonario della grave controversia, 8 
dato al prefetto di Napoli di interporre i suoi 
buoni uffici convocando al più presto le parti 
presso il suo ‘Gabinetto. 

(( Gli interroganti chiedono di conoscere il 
numero e i nominativi dei lavoratori e delle 
lavoratrici licenziati in un secondo momento 
e ai quali non si B corrisposto il premio, chie- 
dendo altresì di conoscere i motivi del prov- 
vediment.0 per ogni singolo e se questi chiesero 
ti suo tempo volontarie dimissioni. 

(( Gli interroganti chiedono in definitiva 
al ministro delle partecipazioni statali di 
considerare finalmente la necessità di operare 
lo sganciamento delle Manifatture cotoniere 
meridionali dalla Confindustria. 
(6817) (( ARENELLA, FASANO )I .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno e i ministri 
dell’agricoltura e forede e del lavoro e prc- 
videnza sociale, su quanto appresso. 

(( I1 10 novembre 1958 il Comitato dei mi- 
nistri per il Mezzogiorno decideva di esten- 
dere il trattamento assicurativo-previdenziale 
dell’industria, compreso quello relativo alla 
misura degli assegni familiari, a tutti i la- 
voratori che prestano la loro opera nei lavori 
idraulico-forestali alle dirette dipendenze de- 
gli ispettorati forestali, dei consorzi di boni- 
fica, degli enti di riforma. 

(( Tale giusto riconoscimento, sebbene in 
ritardo, avrebbe migliorato le disagiatissime 
condizioni di circa 70 mila lavoratori del 
Mezzogiorno e delle isole. 

(( Ma le amministrazioni interessate dopo 
diversi mesi dalla decisione del Comitato dei 
ministri nessun provvedimento avevano an- 
cora adottato cosicché una giustificata agita- 
zione si B manifestata tra le categorie inte- 
ressate. 

(( Tale agitazione è particolarmente viva 
in Calabria, ed il presidente del Comitato 

dei ministri per il Mezzogiorno in data 
10 maggio 1959 sentiva l’esigenza di tranquil- 
lizzare i lavoratori con il seguente telegramma 
diretto alla camera del lavoro di Cosenza: 
(( Riferimento nota 567/DG 22 corrente assi- 
curo mio intervento presso ministeri interes- 
sati per attribuzione lavoratori idraulici fore- 
stali gestione diretta aziende statali tratta- 
mento assicurativo lavoratori industri;t 1 ) .  

(c L’interrogante chiede di conoscere se e 
come i ministri interrogati abbiano provve- 
duto a disporre l’attuazione di quanto essi 
siessi hanno deliberato come membri del Co- 
mitato istituito dalla legge 10 agosto 1950, 
n. 646, rendendo giustizia ad una numerosa 
e diseredata categoria di lavoratori meri- 
dionali. 
(6818) (( MICELI )). 

Interpellanza. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, mini- 
stro dell’interno, per conoscere i mot.ivi per 
i quali sinora non si 8 ritenuto di autoriz- 
zare l’esercizio di una casa da gioco in Ra- 
pallo, ripetutaniente richiesta dai rappresen- 
tanti comunali della localith e di quelle del 
golfo del Tigullio e di cui anche ad una. in- 
tcrpellanza presentata dall’interpellante il 20 
gennaio 1959, rimasta senza risposta nono- 
stante le rivolte sollecitazioni. 

(( Se il provvedimento concessivo appariva 
sino a ieri non denegabile perché la legge 
non consente disuguaglianze e disparità di 
trattamento, data la esistenza in Italia di al- 
tri casinb da gioco, la recentissima conces- 
sione della apertura di una casa da gioco a 
Taormina, aggiunge un motivo di partico- 
lare preoccupazione e grave danno per Ra- 
pallo e le altre localith della Riviera ligure 
di Levante che vedrebbero ridursi ulterior- 
mente l’afflusso turistico e, con dolorosa com- 
pensazione, aumentare la disoccupazione del- 
le popolazioni. 
(364) ii &<ELLA GIUSEPPE 1 ) .  

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora lette 
saranno iscritte all’ordine del giorno e svolte 
al loro turno, trasmettendosi ai ministri com- 
petenti quelle per le quali si chiede, la risposta 
scritta. 

Così pure l’interpellanza sarà iscritta al- 
l’ordine del giorno, qualora il Governo non 
vi si opponga nel termine regolamentare. 

La, seduta termina alle 13. 
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Ordine del giorno 
per la seduta di m;arte,dl 16 giugno 1959. 

AQe ore 10,30: 

1. - Svolgimento delle proposte dì legge: 
RIVERA : Istituzione ,di un ,corso di laurea 

in geolfisica (3%); 
GOMEZ D’AYALA ed altri: Norme tribu- 

tarie a !favore della pi,ccola proprieth conta- 
dina (946). 

2. - Seguilo della discussione del disegno 
dì  legge: 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero della pubbli,ca istruzione per l’esercizio 
finanziario dal 10 luglio 1959 al 30 giugno 1960 
,(829) - Relatori: Bedaloni Maria, per la .mag- 
giomnza; Natta, di minoranza. 

3. - Discussione della proposta da legge: 

SEGNI e ERMINI : Contributo straordina- 
rio dello Stato alla spesa per commemorare il 
primo centenario dell’Unittt nazionale (32) - 
Relatore: Baldelli. 

4.. - Discussione dei disegni da legge: 

Ratifka ed esecuzione dell’Accordo inte- 
grativo #del Trattato di amicizia, commercio 
e navigazione tra la Repubbbcn italiana e gli 
Stati U,niti d’America del 2 fehhraio 1948, con- 
cluso a Washington il 26 settanbre 1951 (537) 
- Relatore: Vedovato; 

Approvazione ed esecuzione dello scam- 
bio di Note f ra I’dtalia ed il Brasile relativo ai 

danni di guerra subiti da rittadini brasiliani 
in Italia durante la seconda guerra mmdiale, 
effettuato in R’oina 1’8 ’qennaio 1958 t(50S) - 
Relatore: Cantalupo; 

Ratifica ed esecuzione della Convenzione 
veterinaria fra l’Italia e la Jugoslavia concluss 
in Belgrado il 26 marzo 1955 (560) - Relatore: 
Brusasca; 

Adesione allo Statuto del Centro inter- 
nazionale di studi per la conservazione ed il 
restauro dei beni culturali, adottato a New 
Delhi dalla Conferenza generale del1’U.N.E. 
S.C.Q. nella sua IX Sessione, ratifica dell’Ac- 
cordo tra l’Italia e l’U.N.E.S.C.O. per discipli- 
nare l’istituzione e lo statuto giuridico del 
Centro suddetto sul territorio italiano, con- 
cluso a Parigi il 27 aprile 1957 ed esecuzione 
dello Statuto e dell’Accordo suddetti (541) - 
Relatore: Vedovato; 

Proroga dell’autorizzazione al Governo 
di sospendere o ridurre i dazi doganali previ- 
sta dalla legge 24 dicembre 1949, n. 993, e suc- 
cessive inodificazioni (Urgenza) (714) - Rela- 
tore: Vicentini; 

Delega al Governo ad attuare la revisione 
delle vigenti condizioni per il trasporto delle 
cose sulle ferrovie dello Stato (549) - Rela- 
tore: Lombardi Ruggero. 

IL DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTl 

Dott. VITTORIO FALZONE 
.- -. 
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